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DIRITTI E DOVERI DEL FEDELE: 

IL CULTO CLASSICO NELLA COMMUNIO 

La chiesa \'isibik sulla terra, per la natura dell'uomo. per le vicende delle storia e certo per una volontà 

mistcriosa ddla Provvidenza, ha mostrato dal suo nascere diversità di dottrina ed opposizioni di uomini, 
Ciò tanto più avviene quanto più dall'ambito della pura affermazione della veritù rivelata si muova verso 

il terreno delle concrete a/ioni di governo. cnn le quali si esercita la !)()Icslas illri.l'dictiol1is SCII rcgifllinis, 
Si tratta di fenomeni cOllluni a tutte le organizzazioni sociali complesse, dotati di num e ro si e di\ersi organi, 

con spccializzazione di funzioni. Anche la Chiesa cattolica non potrebbe prescntan:. in ogni angol(l (kl glol)(l, 

qucll'unicitù di azionc amministrativa che i legislatori dell'ottocento europeo avevano auspicato p..:r gli stati 
chc allora si Clbtitui\anu \1 si rifnrma\ano. 

Nondimeno, come ngni cittadino riman..: sconcertato dalla colluvie di nonne inclllnponibili fra loro () 

addirittura contraddittorie COIl le quali vicnc ad avU'..: rapl1l)rto, così ogni cattolico resla ragionevolmente scon­
certato da comportamenti della gerarchia eh..: appaiono difllcilmente riducibili ad un'unica mcn.\'. 

Ndk comunità statali modernc. si viene a capo del prohl..:lIla riconoscendo che un certo atto. comporta­
mento o provvcdimento è illegittimo. pcr..:hé viola una norma superiore. C' poi f�H:il..: che a ciò si aggiunga ch..: 
talvolta è la persona titolare dd poterc ad avere commesso un illecito. sia esso punito dalla legge penale o 
m..:no. Anche l'ordinamento canonico. naturalmente, prevcde ricorsi amministrativi c giurisdizionali. sanzioni 

e proc..:dimenti penali. ma l'h,,hiflls ..:on il qual..: i fcdcli vedono i loro rapporti con la liturgia li rencle difficil­
mente esperibili nd campo specitìco. 

Una Voce ha il tìnc statutario del mantenimento c ddla ditlusione del culto ndlc fòrme del messale, del 
breviario e dei rituali restituiti alla loro pienezza dai decreti del concilio di Trento e dai conseguenti atti 
applicativi (ki pontdicÌ romani. La nostra azione cd ..:sistenza riposa sulla convinzione dei Fondatori che csista 
un diritto perf'ette) dci battezzali di rito latino a m antenere tale culto ed a ric,,:\'ere. con le sue torme, i sacra­
menti. i sanam..:ntali, c le altre ricchezze spirituali trasll1esseci nella divina liturgia, 

Ogni atto della Santa Sede e degli ordinari dioc..:sani in tale senso è perciò per l'assn..:iazion..: motivo cii 
leti7ia. di soddisfazione, e rim'igorisce i sl'ntimenti di union..: alla gerarchia (si dice sentimenti, perché l'ade­

sione dottrinale e legale è scontata). E l'ice l'asil. 
Tali sentimenti superano il solo ambito della tutela del culto classico, e si nutrono anehc di positivi intcr­

\enti che appaiono in continuità con la pietà cattolica di scmpre, 

Con piac..:re si è perciò vista la letkra primo luglio 2002, protocollo 1322/02/1,1, con la quale la 

Congregazione del culto divino e disciplina dei sacramenti ha comunicato ad un vescovo di lingua inglese chc 

I Notitiae . (436) novembre - dicembre 2002. pp. 582-584. 



essa considera che rifiutare la santa comunione ad un fedele sulla base della posizione in ginocchio sia una 
grave violazione di uno dei diritti più fondamentali deifedeli cristiani, specificamente di quello di essere assis­
titi dai loro pastori per mezzo dei sacramenti (can. 213)." La Congregazione ha specificato che l'ammissione 
della ricezione della comunione in piedi non ha mai significato, sul la base del paragrafo 2 dell'institutio gen­

era/i..� del novus orda, che si potesse rifiutare la comunione a chi desideri riecverla in ginocchio. Ccrto, è la 
scoperta dell'acqua calda, ma la lettera richiede al vescovo di investigare sulla regolarità di simi l i  rifiuti ai 
fedeli, Qchiamando la necessità di sanzioni disciplinari verso i preti che si rendano colpevoli  di tal i abusi pas­
torali. 

Ciò corrisponde ad una sana amministrazione, che non solo all'emla il diritto, ma anche si appl ica a 
reprimere gli i l leciti. 

La stessa Congregazione, con la lettera 21 luglio 2001, protocollo 2451100/L, ha precisato che la facoltà di 
ammettere le fanciulle al servizio dell'altarc non è della conferenza episcopale, ma del singolo vescovo dioce­
sano; e che, comunque, nessun vescovo può obbligare un sacerdote ad ammettere al servizio del l'altare una 
fanciulla (le cd chierichette) 

Volentieri riportiamo, nel presente Bollettino, una sintetica esposizione dei principali arricchimcnti della 
editio typica fertia del 110VlIS ardo, fatta direttamente dal segretario della congregazione del culto divino. Si 
spera che una puntuale attenzione alla diflìcile attività delle traduzioni renda meno labile il lavoro svolto per 
un testo migliore, ovviamente in latino, e cioè in una forma nella quale sarà, proporzionalmente, quasi inuti­
l izzato. 

Come si vede, si tratta di attenzione a temi che in concreto non ci riguardano: nel culto classico, la comu­
nione si riceve in ginocchio, le bambine non servono messa, il messale è quello dci 1962. 

Nondimeno, rispettiamo la sensibil ità di quanti professano l'integrità della fede cattolica nella pratica del 
nuovo culto, e ci rallegriamo degli ausili loro offerti, fra l'altro, con gli atti ricordati. 

Se dai documenti della Santa Sede scendiamo alle singole diocesi, solo la ricordata consapevolezza della 
varietà di premunisce dal lo stupore. Il vescovo di Treviso celebra per la locale comunità, ed il vescovo di 
Tempio Pausania maltratta il portavoce di un nutrito gmppo di fedeli che chiedono la messa. Il vescovo di Pisa 
si porta nel la stessa maniera delI'ordinario sardo, cd il vescovo di Verona completa la sua autorizzazione, sic­
ché nel la città scaligera anche a Natale, Pasqua e Pentecoste i fedeli avranno la messa. A Piombino si celebra 
il decennale del la  messa e nel duomo di Milano non si è potuto rinnovare l'omaggio dicembrino al patrono di 
Una Voce Italia, il beato Schuster, che viene però ricordato a Genova, donde proviene è del l'attuale successore 
di Ambrogio. 

Concludiamo rimanendo nell'analogia: i cittadini sono oggi più consapevoli  dei loro diritti di quanto non 
fossero decenni addietro, e non accettano faci lmente gli abusi dell'autorità pubblica, anche nelle  cose meno 
essenziali. Questo apparecchio del l'animo, data l'unità del la persona, è anche nei soci i taliani di Una Voce, e 
si può dire nei Cattolici. almeno ncll 'aspirazione a vedere rispettato il diritto, non costituzionale ma costituti­
vo, alla pietà di sempre. 

In materia di sacramenti, l'ultimo ed il bisognoso è il laico, non il chierico. 

* * * 

2 



EDITIO TYPICA TERTIA DEL MISSALE ROMANUM 

di Francesco Pio Tamburrino' 

Facendo propria l'affermazione del Sinodo dei Vescovi del 19X5, il Papa Giovanni Paolo II ha ribadito che 
«il rinnovamento liturgico è il frutto più visibile dell'opera conciliare» (Lettera apostolica Vicesilllus qllintlls 
annus, Il). Per molti, il messaggio del Concilio Vaticano Il è stato percepito innanzitutto mediante la riforma 
liturgica. Del resto, «esiste un legame strettissimo e organico tra il rinnovamento della liturgia e il rinnova­
mento di tutta la vita della Chiesa. La Chiesa non solo agisce, ma si esprime anche nella liturgia e dalla litur­
gia attinge le forze per la vita» (Giovanni Paolo Il, Dominicae Cenae, 13). 

Il Missale RomanI/III, nella sua III edizione tipica, rappresenta, senza dubbio, il dono offerto dalla Santa 
Sede, e in modo speciale dal Santo Padre, alle Chiese particolari di Rito Romano, con la garanzia dell'auten­
ticità, in sostanziale fedeltà alla traditio ereditata da chi ci ha preceduti e trasmessa alla generazione che viene. 
Tuttavia, a guardare con attenzione, questa III editio typica ha tenuto conto di particolari adattamenti dci 
Messale romano, avvenuti negli ultimi trent'anni in molte Chiese locali mediante le traduzioni nelle lingue par­
late e confennate dalla Santa Sede. In questo senso, il nuovo Missale Romanlllll recepisce alcune istanze già 
ufl1cializzate nei Messali tradotti e rappresenta, sotto qualche aspetto, uno sviluppo del Rito Romano. Su que­
sti clementi onTirò alcuni esempi. 

Nei giomi tèriali di Avvento la editio typica al tera del 1975, promulgata dal Papa Paolo VI, oflfiva una 
raccolta di testi a cui attingere ogni giomo. L'attuale edizione presenta fornulari completi, distribuiti nei sin­
goli giomi feriali. 

In parecchi Messali in lingue parlate era stata autorizzata l'introduzione del Simbolo Apostolico accanto al 
Simbolo Niceno-Costantinopolitano. La possibilità di scegliere, facoltativamente, questa formula di profes­
sione di fede introduce nel Messale un venerabilc Simbolo occidentale, attestato a Roma dal III secolo (DS, 

10ss), spiegato da cminenti Padri della Chiesa, quali sant' Ambrogio, sant' Agostino, Rufino, e altri Vescovi 
delI'Iberia, della Gallia meridionale, deII' Alemagna, della Ibernia, della Dacia, e presente, in fomla interroga­

tiva battesimale, nel Sacramento Gelasiano, che riporta la prassi liturgica romana del VI secolo, che rimonta 
alla Traditio Apostolica attribuita ad Ippolito romano. Si può anche notare, per inciso, che talc simbolo 
Apostolico trovò, dal secolo XV I, il favore delle Chiese ritormate ed è tutt'ora in uso ncl loro culto, spesso in 
altemativa al Niceno-Costantinopolitano, nelle comunità luterane, calviniste, anglicane, presbiteriane, valdesi, 
ecc. A parte questo risvolto ecumenico, che è piuttosto secondario, il punto importante è il recupero di una tra­
dizione genuinamente romana, arrivata tino al Catechismo Romano dci 1564 e al Breviario R omano, edito nel 
1568 «ad tollendam orandi varie tatem :  proinde etialllfòrma ,\ymboli toti Ecc/esiae Latinae iniunc/a esI» (DS, 

30). 

Per il tempo pasquale le orationes erano ripetute in fi:mna ciclica nei giorni infra-settimanali: ora sono state 
introdotte orazioni proprie per ogni giorno, tratte dagli antichi Sacramentari, la cui qualità teologica e lettera­
ria è di altissimo profilo. 

Talvolta, sono stati introdotti dei piccoli cambiameti, che, nondimeno, veicolano principi importanti. Ad 
esempio, nell Preci Eucaristiche, dove, da tempo si chiedeva di adeguare la stesura grafica del testo al genere 
letterario della Prex e alla sua teologia, recepita semper et lIbique dalle antiche Chiese di Oriente e di 
Occidente, secondo la quale tale Prece inizia non dal «vere saneuts» o dal «Te igituD>, bensì dal dialogo del 
prefazio. Del resto, già le rubrichc del Messale postconeiliare richiedevano che l'assemblea stesse "in piedi" 

fin dall'orazione sulle ofierte. In base a questo principio, anche la Prex Eucaristica lo Canon Romanus inizia 
con il dialogo tra il sacerdote e l'assemblea, prosegue con il preCazio concluso dal Sanctus , al quale si lega il 
Te igitur (che proprio ne II' avverbio igitur contiene un chiaro richiamo a ciò che strutturalmente lo precede). 

I Da: BOLlJTn:-.lO CECILIANO, Periodico Mensile anno 97" - llIaggio 2002 11°5. 
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Un altro elemento che caratteriz7..ll la nuova "editio" è il ripristino delle orationes super populum in tutto il 

tempo quaresimale, che arricchiscono la forma consueta di benedizione, prima della dimissione del popolo di 
Dio. In questo easo si può constatare il senso della traditio del nuovo Messale, che non disprezza nessuna pre­
cedente forma liturgica autenticamente romana, perché una gran parte di tali orationes super populum sono 
riprese dal Messale del 1962 e altre dagli eccelsi fomlUlari dei Sacramentari antichi. 

Ancora, nell' Ordo Missae e nei principi espressi chiaramente nella Institutio generalis Missalis Romani 

(nn. IJ 5 ss), viene riconfemlata la scelta - che ha anche una chiara connotazione ecclesiologica - della Missa 

cum populo come forma tipica della celebrazione eucaristica, a differenza dell'Ordo Missae del Messale 
Plenario del 1570, che rappresentava in primo luogo la Messa privata del sacerdote con possibili adattamenti 
in presenza di un ministro, dei fedeli, di dignitari ecclesiastici (Papa, Vescvi), cantata o con la schola. Anzi, la 

lfJ editio typica, che vede la luce dopo la pubblicazione de Caerimoniale Episcoporum (1984) e dei vari 

Ordines dei sacramenti, evidenzia l ' esemplarità della celebrazione eucaristica presieduta dal Vescovo: «In 

ecc/esia locali primus sane locus tributar. propter eius significationem. A1issae cui praeesl Episcopus a suo 

presyiterio, diaconis et ministris laicis circumdatus {cf,' SC, 4IJ et in qua plebs sancta Dei piene et actuose 

participat. ibi enilll habetur praecipua manifestatio Ecc/esi ae (institlltio generali.\· Missalis Romani, 112). 

Si noterà anehe ehe, la stessa forma di celebrazione «cui unus tantum minister assistit» (lnstitutio genera­

lis Missalis Romani, 252-272), in questo Messale è stata unifomlata nei riti alle altre forme di celebrazione, 
perché per una inspiegabile incoerenza, anche nel Messale dci 1975 era regolata da rubriche che prevedevano 

lo spostamento del Messale da destra a s inistra e altre cerimonie della Messa tridentina. 
Una ricchezza straordinaria di questa edilio typica III è l'inserimento di una enorme quantità di testi musi­

cali in gregoriano, che trovano la loro eollocazione non in "appendici", bensì al loro posto nello svolgimcnto 
celebrat ivo dell'Ordinario o del Proprio. Per il testo latino delMessale, compare per la prima volta nella 

Institutio generalis Missa/is rom ani, al n.4l, l'indicazione della Costituzione SacrosanclufII Conci/iunI, n. 116, 

in cui si atlèrma: <<Principem !ocum obtineat, ceteris paribus, cantus gregorianus, utpote Liturgiae romanae 
propriu.m, senza escludere altre forme musicali, purchè siano confacenti allo spirito dell 'azione liturgica e 
favoriscano la partecipazione di tutti i fedeli. Senza dubbio, il Messale attuale favorisce e incoraggia la parte­

cipazione con il canto, ma anche segnala, in due luoghi della Institutio generalis Missalis Romani, ai nn . 45 e 
56, l'opportunità di momenti di silenzio, che dovranno aiutare a dare alla celebrazione un clima intensamente 

orante e contemplativo. 

Questa complessa e laboriosa opera della Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti, 

nonostante i condizionamenti e i limiti che essa possa contenere in quanto opera delle mani dell'uomo, rap­
presenta il libro autentico ehe la ehiesa ci ome per celebrare i divini misteri in piena ortodoss ia e legittimità. 

Esso offre alle chiese locali un model lo per le loro edizioni in lingue volgari e lIna occasione per ri lanciare 
nelle comunità cristiane lo spirito genuino della liturgia della Chiesa. 

Anche in questa edilio del Messale si verifica la sintesi /ex OI'andi e lex credendi. Esso è uno strumento 
nelle mani dei Partori e dei lèdeli. Lo si potrebbe paragonare ad un acquedotto: ne possiamo sottoporre ad ana­

lisi i percorsi tra monti e valli, la portata delle condutture, ma l ' importante è che l'acqua arrivi in abbondanza. 
Oggi possiamo rallegrarci, perché la liturgia, regolata onnai dalla terza edizione del Missale Romanum può 
dissetare il popolo di Dio pellegrinante nel deserto ed è in grado di far sperimentare ai credenti, radunati per 
il convito sacrificalc, che il Risorto è in mezzo ai suoi e continua ad ofl'rire «la pienezza di ogni grazia e bene­
dizione del Cielo» (Canon Romanus). 
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UN NUOVO "MOVIMENTO LITURGICO"? 

di Andreas Schoenberger1 

Il Cardinale Ratzinger concludeva la premessa al suo libro Lo spirito della Liturgia (Herder 2(00) con le 

parole : "Se il libro riuscisse a promuovere in modo nuovo qualcosa come un "movimento liturgico", un movi­
mento per il perfezionamento della Liturgia esteriore cd interiore. allora sarebbe adempiuto lo scopo che mi 

ha spinto a questo lavoro". 

Nella sua recensione all'edizionc francese del libro di Ratzinger, L'esprit de la Liturgie (Editions ad Solem) 
il redattore eapo della rivista L'hom11le nouW!au, Philippe Maxence, riporta la stessa frase così : " Se questo 
libro potesse tar nascere un nuovo movimento liturgico, o anche aiutare a ritrovare un modo degno di cele­
brare la Liturgia, sia nella sua forma esteriore che nelle disposizioni interiori che essa suscita, l'i ntento che ha 

ispirato questo lavoro sarebbe pienamente realizzato" 
Un confronto fra i due testi mostra che quello che nella versione originale del libro viene espresso soltan­

to in modo cauto, cioè lo stimolo ad un movimento liturgico, viene espresso nella traduzione francese come 
un preciso desiderio del cardinale di veder sorgere un "nuovo movimento liturgico " e proprio sulla base dcI 
suo libro. 

Araldo d'un nuovo movimento liturgico 
La rivista, che non fa mistero della propria disponibilità a rendersi portavoce d'un nuovo movimento litur­

gico - restando aperta la possib ilità che esso sia formale () inf<:mnale - nell'area linguistica thlllcese è, comc 
risulta cvidente. L 'hol11l11c I1Ollveou. Cominciò con la stampa della predica ch\! il Cardinale Ratzinger ha tenu­
to il 22 luglio 2001 nel quadro delle JOllrllées Liturgiques. svoltesi sotto il suo patroc inio nell'Abbazia hene­

dettina di Fontgombault. Nella sua relazione su di essc notava la rivista (HN 2.9.2001 ) che il Cardinale nei 

suoi diversi interventi al Congresso aveva sottolineato la necessità di riscoprire " la dimensione dci Sacro e il 
gcnuino spirito della Liturgia." 

Il numero successivo dcll'fIomme Nouveau recava la già menzionata recensione del libro L'Esprit de la 
Liturgie. 11 seguente numero del 7 ottobre era tutto nel segno di una intervista esclusiva concessa dal Cardinale 

al Redattore capo della rivista, Philippe Maxence in occasione del lancio del suo libro. Conforme anche il tito­
lo dell'articolo di fondo in prima pagina: "Per U/111110\"O mOl'imento liturgico". 

Ci vogliamo dunque occupare qui di seguito di alcuni passi a nostro avviso importanti per i lettori di UVK 
dell'intervista per cui il Cardinale dedicò un'ora di tempo. 

L'affresco del/a Litlllgia e il suo restauro 

Per migliore comprensione sembra opportuno innanzitutlo tomare all'introduzione al volume Der Geist de,. 
Liturgie. Ivi si legge: "Si potrebbe dire che allora - 1918 ( l 'anno in cui apparve il primo libro di Romano 
Guardini Vom Ge,:,·t der Liturgie) la Liturgia in qualche modo era simile ad un affresco, che s'era conservato 
intatto ma era quasi obliterato da successive intonacature. Nel Messale, secondo cui il Sacerdote celebrava, il 

suo aspetto sviluppatosi fin dalle origini era totalmente presente, ma per i Fedeli nascosto in gran parte da invi­

ti alla preghiera e fonnc di preghiera private. Attraverso il movimento liturgico e dclinitivamente attravcrso il 

Concilio Vaticano II l'affresco venne rimesso in luce, e per un istante fummo aO'ascinati dalla bellezza dei suoi 

colori e dcllc sue figure. Ma nel frattempo esso è stato messo in pericolo e minaccia di venir distrutto per con­
dizioni climatiche e taluni restauri c ricostruzioni (op. cit. pp. 7/8). 

Alludendo a questo pericolo per l'aftresco, Maxence domanda al Cardinale, se qui si tratti di una" consta-

1 Una Voce Korrcspondcz, Gcn. Feb. 2002, traduzione d:,l t.:d.:sco a cura di Umberto Mariotti Bianchi 
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tazione drammatica". Nella sua risposta Ratzinger sviluppa ulteriormente le indicazioni date nella sua intro­
duzione. A voler andare nei particolari, sarebhe necessario rifàre tutta la storia del movimento liturgico. 
Tuttavia vanno affrontati un paio di punti. 

Il Rosario nella celebrazione del/a Messa 
Secondo Ratzinger l'atlì-esco della Messa nel corso del tempo è stato ricoperto da stratificazioni successi­

ve, che ne hanno lasciato intatto il Mistero centrale, ma l'hanno resa poco visibile per molti. Quale cscmpill 
della presenza "velata" del Mistero liturgico come tale il Cardinale cita la recitazione del Rosario durantc la 
celebrazione della Mcssa, molto diffusa nella sua infànzia. 

Che ciò fosse una realtà, almeno per certe regioni non si può negare. Così Ferdinand Kolbe, nel suo libri­
cino Die Uturgische Bewegung, pubhlieato da Pattloch nel 1962 cita un decreto vescovile del 1937 nella dio­
cesi di Linz, secondo cui " la recitazione dci rosario non può venir esclusa dalla celehrazione della messa comc 

preghiera non liturgica" (pp. 63/64). Ed è altrcttanto ccrto che anche altre pratiche di devozione personale 
durante la Messa venissero promossc. Il punto è se realmente ne discenda la conclusione del Cardinale che "la 
prcghiera dei fedcli in qualchc modo veniva separata da quella della Chiesa". Con il che la Liturgia avrebbe 
perduto la sua posizione eentralc per una gran partc dci fedeli. 

Un pregiudizio 
Papa Pio XII forse non avrehbe conlennato qucsto giudizio. Si ricordino le suc sagge parole ncll'enciclica 

Mediator Dei dci 1947 con cui prese le dilCse di quei fedeli che per lc ragioni da lui in precedcnza indicate 
non sono suscettibili di vcnir influenzati e guidati "con prcghiere, canti e azioni sacre comunitaric": "Chi 
potrcbbc perciò, per un talc prcgiudizio, sostenere che tanti Cristiani non prendono parte alla cclebrazione 
eucaristica, cosÌ da non poter godcre delle sue grazie? Essi possono farlo in altri modi, dlC ad alcuni ricsconu 
più facili, ad esempio attravcrso una mcditazione sui Misteri di Gcsù Cristo ( il che là il Rosario n.d.L ) (\ attra­
verso altri pii esercizi e con altre preghierc,lc quali, benché nella ti.mna diverse dai Sacri Riti, tuttavia concor­
dano con essi"( dalla traduzione tedesca approvata dal Vicario generale di Colonia, David il 4.6.1948, p. 50 ). 

Del resto bisogna constatare che c'erano altrc Diocesi in cui la recitazionc dci Rosario durante la Santa 
Messa era inusuale, come ad esempio la Dioccsi di Treviri. Anche l'autorc di qucsto articolo non l'ha mai \'istu 
tilrC nella sua infànzia. AI contrario, tutti i cosiddette "Uflici" dei \'ivi e dci morti venivano recitati o cantati 

interamentc in latino c eiò vale soprattutto per le Mcsse dei morti, che a quei kmpi erano molto numerose, 
forse perlÌno troppo. Ma essc vcnivano cantate coralmentc dal popolo, quando l'organista attaccava il proprio. 
E questo ha inciso profondamcnte nella devozione e nel cuorc dcll'autorc, il qualc all'inizio degli anni trenta 
nella parrocchia del suo luogo natale veniva reso libero dallc escrcitazioni della scuola clemcntan:. soprattut­
to con l'imprcssionantc Dies Ime e con il canto sepolcrale Libera me Domine de morte aeterno ... 

Del rcsto va soggiunto che il vescovo di Linz, nel citato decreto dci 1937, ha anche scritto: "L'inversione 
dcll'altare c la cc1ebrazionefàcie vel'sus populum sono severamcntc e senza eccczioni proibitc". 

Come che sia, per abolire la recitazionc dci Rosario durante la Santa Mcssa non oeeorreva una riforma 
liturgica. 

L 'q/fresco ripulito 
"Al tcmpo del Concilio, ha poi dichiarato il Cardinale che l'af1fesco sarebbe "stato ripulito c reso più chia­

ro. E per un momcnto abbiamo creduto che ci fosse riuscito di restituirc al Mistcro Liturgico il suo vero posto." 

Un'aflènl1azionc, qucsta, nella sostanza difììcilrnente condivisibile. Ci si riferisce al "rinnovamcnto" della 
Liturgia previsto dalla Costituzione Sacrusanctuin COl1cilium? Con questo rinnovamento di testi c riti siano 
ordinati in modo chc csprimano più chiaramente il Sacro di cui servono comc segno c in modo che il Popolo 
cristiano possa il più possihile comprenderli e concelebrarli con partecipazione piana, attiva e comunitarin." 

Che cosa ne sia venuto poi da questo "rinnovamento" non sembra esserc troppo chiaro a Ratzingcr, quan­
do proseguc: " PUl1roppo da allora qucsto aHrcseo ha subito nuove turbative, che in efretti SOllO da addebitare 
alle condizioni climatiche del nostro tempo, "condizioni c1imatichc che nascondono in sé il pericolo di porta­
re l'affresco alla sparizione, per restare in immagine." 
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Le cOI/dizioni climatiche del Cardinale 
Quale afti"esco ha qui negli occhi il Cardinale: l'immagine di una Liturgia "rinnovata" nel senso della 

Costituzione Sacrosanctum Concilium che era nella mente dei Padri Conciliari o la sua realizzazione da parte 

di Paolo VI? A m di logica egli deve aver inteso la seconda. Ma la spicgazione dei nuovi danneggiamenti all'af· 
fi'esco liturgico con le "condizioni climatiche" nel momento della sua creazione e introduzione appare insuffi­
ciente. Eppure, come già dimostra la citazione da Linz, all'interno del movimento liturgico quasi dall'inizio vi 
sono state "battaglie direzionali". 

11 movimento liturgico. un quadro per nulla unitario 
A voler personalizzare nel movimento le due tendenze principali, va nominato per primo Dom Guéranger 

(1805 - 1875), che usò pcr primo l'espressione "movimento liturgico" e per il quale tra l'altro la lingua latina, 
su eui del resto il Cardinale non spende parole, appartiene al Mistero della Liturgia. L'attaccamento di Dom 
Guéranger alla sacralità della lingua latina indusse un Kolbe ad osservare ehe appare dillìcile "annoverarlo fra 
i fondatori del movimento liturgico". 

AI polo opposto di Guérangcr va citato in certo modo Dom Lal1lbert Beaudouin ( 1873 - 1960), che già ai 
tcmpi del suo noviziato atlèrmò: "Noi Henedettini siamo gli aristocratici della Liturgia, ma tutto il mondo 
dovrebbe nutrirsenc, anche le persone più semplici. Si dovrebbe dcmoeratizzare la Liturgia." (Kolbe op. eit: p. 
33 ). E' vero che Dom Lambert non voleva (ancora) la soppressione del latino, ma la messa al bando di tuHe 
le "preghiere private" dalla celebrazione della Messa. Egli "profetizzava" anche "la diffusione della 
Concelebrazione Eucaristica in occidente." Negli anni venti egli divenne il "Pioniere dell'unità della Chiesa", 
per il che, nella tenninologia di Kolbe. dovette subire "misconoscimento e messa al hando." Solo Papa 

Giovanni, il "Papa dell'unità", gli avrebbe reso giustizia e tributato alta lode. 
Che l'ala sinistra del movimento liturgico riprendesse fiato dalla fonnazione della nuova liturgia non si 

lascia spiegare solo con le "condizioni Cli matiche "  di quel momento. Le cause ne stavano - almeno in parte -
come s'è giù dCllO, nello sviluppo stesso del movimento liturgico. (cfr. Mediator Dci, p. 44). 

Paolo n/il messo in guardia 

Inoltre non va trascurato che il Papa di cui la "nuova Messa" porta il nome, era stato messo in guardia pres­
santementc da competenti uomini di chiesa e laici di lunghe vedute per le conseguenze della rifonna. 

E in fondo non è lo stesso Cardinale Ratzinger a rettificare in parte nel corso dell'intervista la sua al1èrma­
zione, che nel corso del Concilio si poteva credere di essere riusciti a "restituire al Mistero liturgico il suo pieno 
e vero spazio", quando dichiara che la riforma liturgica di Paolo VI sarebbe una ma non l'unica possibile attua­
zione della Sacrosanctum Conci/il/m? Anzi, quando afferma perfino che non ci sarù mai "una integrale attua­
zione della Sacrosanctum ConciliulIl"'? 

No ad IIna rijòrma permanente 

In questo contesto il Cardinale critica anche la maggioranza dei liturgisti, che si considerano i difensori 
della riforma in nome del Concilio, c tuttavia non trovano dillìcoltà a pretendere una prosecuzione della rifor­
ma. Sotto questo aspetto egli non esita a prendere le difèse dci Messale di Polo VI, visto che afièrma: "Una 
riforma permanente non corrisponde allo spirito della Liturgia": allèrmazione eui non si può che aderire. 

Un "orientamento" che non convince del tl/tto 

Meno convincenti suonano del rcsto le allermazioni del Cardinale sul problema della posizione del sacer­

dote all'Altare nella prassi. Qui egli sottolinea I dillerenza fra la liturgia della parola e liturgia eucaristica. 
Quanto alla prima egli ritiene nonnale che "l'incontro fra il popolo e il sacerdote si svolga faccia a faccia". In 

linea di principio non c'è molto da obiettare su questo. 
Quanto alla "Liturgia eucaristica", sembra faccia difetto l'ultima conseguenza dalla soluzione da lui stesso 

proposta. Ma ascoltiamo le sue stesse parole: C'è"da un lato il dialogo fra il popolo e il sacerdote, che annun­
cia la parola e dall'altro la comunità liturgica che forma una processione sulla via della Città nuova. Sul piano 
pratico bisogna di nuovo ricambiare tutto nella chiesa'? Questo sarebbe ugualmente un pesante errore. Abbiamo 
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già sperimentato troppi cambiamenti . In definitiva i Cristiani trovano il simbolo del sole (che Cristo rappre­
senta) nuovamente nella Croce , perché la Croce è il segno del Signore crocifisso c risorto, che ritornerà nella 
gloria. Perciò io propongo di porre di nuovo la Croce sull'altare ed in un modo ben visibile per tutti, per dare 

così alla Liturgia il suo corretto e degno arredo." 
Non è troppo semplice? Con l'attuazione della proposta dopo come prima resterebbe nella liturgia della 

parola il fronteggiarsi, hlccia a faccia, del Sacerdote e del popolo. D'altra parte, la Croce, specie se grande, 
potrebbe impedire il contatto visivo fra le due parti. In ogni caso l'antico e tradizionale orientamento dello spa­

zio dell'altare che ancora viene sottolineato dalla Croce posta su di esso o sovrastante perderebbe ancora un'al­
tra parte della sua attrazione simbolica. E ciò è particolarmente spiacevole in un'epoca in cui la gran maggio­

ranza dci fedeli, la cui vita quotidiana è vieppiù regolata dall'immagine, sono particolarmente sensibili ai segni 
visibili. 

Certo non ha torto il Cardinale, quando osserva che il popolo è stufo dci cambiamenti, ma con la restri­
zione che ciò non riguarda tutti c specialmente non quei cattolici impegnati che collaborano ai consigli litur­

gici c alla preparazione della Messa domenicale. Del resto bisogna ammettere che l'eliminazione dello "altare 
del popolo" nel nostro tempo veloce verrebbe dimenticata almeno altrettanto rapidamente dell'abbandono 
dell'Altar Maggiore, cui dcI resto i fedeli "conservatori" possono guardare solo con nostalgia, come al muto 

testimone d'un passato più bello c più pio. 

La problematica del Canol1 Missae 

Il Cardinale ha parole incoraggianti anche sulla problematica del Canon Missae, sollevata da Maxence. Si 

tratta della recita silenziosa del Canone come del numero di queste Preghiere Maggior nella Liturgia. Quanto 
a quest'ultimo, egli si csprime contro l'ulteriore moltiplicazione così: "I quattro Canoni, le quattro Preghiere 
Eucaristiche ( all'uso francese, in quello tedesco "Preghiere Maggiori" ) sono sutìieienti:" Forse il Cardinale 
volutamente sorvola sul tàtto che in ambiente di lingua tedesca vi S0l10 altre sci" Preghiere Maggiori": tre per 
celebrare la Messa con i bambini, una per celebrarla con i sordi, il Canone sul tema della riconciliazionc cd 

uno per celebrar Mcssa in particolari occasioni, con quattro varianti (Gottesdienst del 6 maggio 1 999). 
Ratzinger vede nella moltiplicazione del Canoni un contributo alla loro banalizzazione, così come nella 

recitazione del Canone ad alta voce, che nell'intendimento del Concilio avrebbc riacquistato in questo modo 
la sua funzione originaria di "preghiera maggiore del popolo di Dio". 

Nel frattempo si sarebbe finito per riconoscere che la recitazione silenziosa è necessaria per non perdere la 

Parola (in grassetto ncl testo francese). "Con la moltiplicazione dei canoni si corre il rischio di arrendersi scon­
sideratamente alla pretesa d'un mutamento continuo". 

Propone infine il cardinale che il sacerdote, mentre recita a bassa voce il Canone, pronunci ad alta voce la 

frase iniziale dci singoli brani, sicché i fedeli possano unirsi con le loro preghiere a quelle del sacerdote. 

E' diflicile valutare quante probabilità abbiano queste proposte di una piccola riforma della riforma di veni­
re attuate ufficialmente. 

Il ruolo dei vescovi 

Ciò dipende in misura non certo minore dai vescovi, ai quali Ratzinger assegna un ruolo importante nella 
"riscoperta dci vero spirito della Liturgia ." 

Tuttavia su questo punto le esperienze del passato postconciliare inducono a cercare proprio negli episco­
pati la maggiori diflicoltà, certo non in tutti, ma nella grande maggioranza. La modi fica del documento ema­
nato dalla Congregazione dci Culto Divino sulla traduzione dci testi liturgici, che il cardinale considera la 
direttiva nella direzione dei suoi sforzi, potrebbe diventare attraverso le conferenze episcopali nelle singole 
aree linguistiche il prossimo banco di prova della loro disponibilità concreta ad una "Risaeralizzazione" della 

Liturgia attraverso la via della lingua. 

La concelebrazione 

In questo contesto va menzionata una critica di Ratzinger, che palesemente si rivolge anche allo stesso 
vescovo di Roma. Ad un accenno di Maxence, secondo cui il Cardinale non si occuperebbe molto di proble-



mi molto pratici , come la moltipl icazione de l le eoncelebrazioni, egl i risponde : " E' cos ì .  Non tutto è perfetto in 

questo campo. lo pcnso che le concelebrazioni con duemi l a  concelebranti non corrispondono al la struttura fon­

damentale de l la l i turgia . Tuttav ia Ratzinger non ha vo luto stabil ire una regola generale riguardo alle d imen­

sioni ed al l a  frequenza delle concelebrazioni "nel l 'ambito di un'intervista" . . . . 

La domanda di Cretchen2 
A conc lùs i one di queste osservazioni, Maxence pone per così dire la Cretchenfrage:  "Crede , Eminenza, che 

il testo conc i l iare sul la Liturgia, la Sacrosanctum Concilillm, venga app l icato oggi correttamente?". 
Risposta : " Certo dobbiamo sostenere ancora degl i s forzi, perché si tratta d'un testo chc contiene tante pos­

s ibi l ità di concrete fonne di attuazione. La ri fonna l iturgica di paolo VI introdotta dopo il Conci l io  fu uno dei 

potenzial i svi luppi della Sacrosanclllll1 Concilillm, ma non i l  solo possibi le . Il testo conci l iare non si riduce a 
questa ri fonna. E se gli si ind irizzano alcune critiche, non per questo s i critica perciò i l  Conci l io, ma una certa 

unilateral ità nella sua esecuzione . "  
Segue i l  passo c i tato circa la m aggioranza d e i  l iturgisti c h e  vorrebbero u n a  rifornla permanente . E i l  

Card ina le prosegue :  " E' v e ro  comunque che una perfetta attuazione de l la Sacrosanctllm Concilillm non ci sarà 
mai . Perc iò dobbiamo badare ai mezzi per pertèzionare la nostra comprensione del lo sp irito del la  l i turgia . 
Tuttavia il messale di Paolo V I ,  come ho già detto una volta, apre ai ce lebranti la porta per una falsa creativ i ­

tà, in quanto stabi l isce che si possa scegl iere o i ntrodurre uno o un altro passo. Forse addirittura in questo mes­
sale è eccessivo i l  tempo concesso alla parte didascalica. In questo modo s i  cade 1àcilmente in un processo 
razional i st ico, per cui si dovrebbe sempre e in ogn i caso insegnare , tino ad annacquare la sostanza della 
Pregh icra. " 

L 'impiego della vecchia liturgia 
La domanda immediatamente seguente posta al Cardinale riguarda i catto l ici che v ivono secondo le pre­

scrizioni  del  M otuproprio Ecclesia Dei. M axence vorrebbe sapere da l ui se la Liturgia celebrata da costoro ha 

il suo spazio e se può esscre u ti la al la Chicsa. Il Cardinal Ratzinger risponde : 
"Si, certo, essa ha uno spazio .  Mi sembra molto importante sottol i neare la fondamenta le identità dei due 

riti. Non c'è in ogni caso frattura. Perciò essa deve venir conservata nel l 'u ltima torma codificata, quel la  dci 

1 962. Essa ha una lunga storia devozionale . Molti Santi hanno vissuto con questa l iturgia, con questa degnis­
sima fonna, questo tesoro del la Chiesa. l o credo perciò che le Autori tà del la Ch iesa debbono essere d i  cuore 
aperto e larghe vedute nel faci l itare l 'accesso ad essa dei fede l i . La paura d'una spaccatura all ' interno del la 
Chiesa per un ampio permesso di  questa L iturgia, m i  pare veramente eccessiva. Se andiam o a guardare a cuore 

apcrto, constateremo che questi Catto l ici vogl iono essere fedel i alla Chiesa, ai vescov i .  E a l lora essi vivranno 

anche in  pace con la nuova liturgia . "  ( va aggiunto finché vi ene celebrata "secondo le rego le") . 
Non sarebbe la logica conseguenza del l'alta lode che i l  Cardinale Ratzinger rende al la vecchia Liturgia con­

sent i rne la  celebrazione a tutti i Sacerdoti ?  Con il che si supererebbe anche l 'ultimo ostacolo sulla via del l a  
piena riconci l iazione tra l a  Fraternità S a n  Pio X e Roma. 

Una valutazione del progettato nuovo movimento liturgico 

Sotto il t i tolo " L'età del camaleonte", Una Voce Franc ia ha pubbl icato un artico lo di François Pohier, che 
s i  occupa fra l 'a ltro anche del  eonventus di FontgombauI t (n. 22 1 - nov. Dic. 200 1 ,  pp. 8/9) .  AI ternl ine del le 
sue "cons i derazi on i i n  l i bertà" Poh ier osserva: "Quel che ha preoccupato di più nel  corso di queste gi ornate d i 
Fontgombau lt è stata la ricostituzione di un "mov imento l i turgico" la cui pr ima forma preconc i l iare non ha dato 

risultati rassicuranti. Ccrto gli organizzatori di q ueste giornate hanno espresso chiaramente l a  l oro caute la .  E 
tuttav ia chi può ncgare che i l  progetto si scontra con i pericolos i indi rizzi dci primo movimento l i turgico o 
que l l i della confezione del Messale del 1 969, che dà luogo a legitt ime doglianze? Che cioè occorre, per rad­
dri7zare una l i turgia fabbricata dagli  espert i , chiamare a l tri Esperti , per creare qua lche cosa di diverso e anco­

ra peggio, d iscutere sul futuro d'una l i turgia che ci è stata tramandata? I l  sospetto è gius t i ficato r iguardo al l a  

2 Ci  si ri ferisce a l l a  domanda fondamentale d i  Margherita nd Faust d i  Goethe (NdR) 
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creazione d'un movimento l iturgico che si an'oga un d i ritto di proposta popolare di fronte al Magistero 
Romano. Con rinnovata fiducia i nvece si deve guardare ai lunghi e approfbndit i  lavori d'indagine che forme­
ranno ed informeranno nel tempo il Popolo d i  Dio, la cui personalità merita i l  più a l to ri spetto, perché esso 
diviene partecipe attraverso il servizio sacerdotale delle graz.ie cclesti . 

. .. __ . __ .•... . _----------- .. _·_ ·_···· - 1 
AI LETTORI 

I O  

U na Voce vive del contributo dci Soci ;  raccomandiamo a tutt i pertanto d i  porsi in  regola  con i l  ver­
samento del la  quota di euro 26; è in facoltà dei responsabi l i  del le  Sezion i e del Segretario Nazionale di 
accettare quote ridotte per componenti del la  stessa là ll1 ig l ia o situazioni particolari d i  euro 1 6 . La quota 
dà diritto a riceverc il periodico trimestra le Una Voce-Notiziario e i Documenti che verranno eventua l ­
mente pubblicati nel  corso de l l ' anno. 

L'Associazione ringrazia cordialmentc quanti hanno contribuito e contribuiranno con generosità al  
suo sostentamento. I Soci iscritti presso le  Sczioni locali  potranno vcrsare le  quote ai  responsab i l i  di 
csse; tutt i  gl i altri invieranno lc quote al l a  Segreteria nazionalc, preleri b i lmente med iante versamento 
sul c .c .p .  68822006 intestato a "Una Voce-periodico", Via Giul ia ,  1 67 - 00 I 67 Roma.  

Comunichiamo che la Segreteria del l '  Associazionc d ispone di  un fax (06/6868353 )  che riceve auto­

maticamente i messaggi inviati anche nei giorn i  in cui l ' u llìcio è chiuso . 

. .. -_ . . .  _._-_._ . .  _---------_. 
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DIBATTITO SULLA LITU RGIA A FONTGOMBAULT 

di  Christophe Geffroy l 

Creeranno, le giornate l i turgiche n e l l 'Abbazia di Fontgombault (22 - 24 lugl i o  200 l )  i presupposti per un 

rinnovamento l i turgico, ci cui tanto ha bisogno la Chiesa latina? Questo era in ogni caso l 'obiettivo fìnale del­

l ' incontro, che ha cercato d i  e laborare le  basi per un nuovo movimento l iturgico, chiarendo i fondamenti d'una 

autentica teologia del l a  l i turgia. Sotto la  presidenza di Dom Hervé COUnlu. Abate di Notre Dame dc Triors. le 
giornate hanno riunito un gran n u mero di  specialisti : in primo l uogo naturalmente il Cardinale 10seph 
Ratzi nger, Prefetto del l a  Congregazione per l a  dottrin a della fede. che da molto tempo si occupa di prob l e m i  
l iturgic i  c la  c u i  importante opera L'esprit dc l a  l i turgie apparirà questo autunno i n  /hmcese. Erano presenti due 
vescovi d iocesan i :  Mgr. A ndré Léonard (Namur) e Mgr. Erie Aumonier (Versai l les).  M enzioniamo inoltre tra 
molt i  a l tri  partecipanti (in tutto c irca 40) il Canonico André Rose, ex componente dcI Consi l i um ,  P. Serge­
Thomas Bonino O.P., Redattore Capo de l l a Revue Thomiste, P. Cassian Folsom. l 'Abbé François C l ement cd 
altri . Erano rappresentate tutte le  comun i tà sacerdotali fì·ancesi cost i tuite i n  v irtù del  M otuproprio Ecclesia Dei 
e così pure la Society or Saint 1 01m (USA). 

Molt i  parteci panti al l ' i ncontro sono noti per i l egami con i l  Rito Romano. Tuttavia durante i l  convegno l: 
emerso un sano " Eculllenismo" interno al la  ch iesa. grazie al la  presenza di Sacerdoti che celebrano abitual­
m ente secondo i l  Novus Ordo e di Dom Robeli L\! Gall, Abate di Kergonan. il  qual e recò l a  scuse del  Padre 
Ahatc di  So lesmes, che non aveva potuto dar seguito a l l ' inv i to rie\!vuto. 

I l avori s i  aprirono con la  m essa conventuale celebrata nel veechio rito dal Cardinal Ratzinger. A bracc io  
egl i  tenne i n  lÌ"ìll1cese una notevol e  pr\!d ica d i  grande profondità spi rituale.  Nel  pomeriggio - dopo un i n d i riz­
zo di saluto di Dom Antoine Forgeot - egl i  svolse l a  prima con ferenza sul tema " Teologia de l la  L i turgi a  " .  La 
lj uc�t io l lc  pri n c i pale posta al centro de l l a  sua espos iz ione cra : " E' giusto de JÌ n i r\! l ' Eucarist ia  come "Sacri  li c i o  
Div i no" '! I l  Card i n a l e  d i m ostrò c h e  i l  concetto di Sacri lic io  s i  trova senza poss i b i l e  d u bbio nel l a  Scri ttura, 
quale la si legge nella v i vente comunità della Chiesa. " Scri ttura c Trad izione formano un tutto indivi s ib i le" ,  
dichiarò, cosa che Lutero non ha compreso. La Teologia dell 'Eucaristia è una Teologia del  Saeri l ie io e del l a  
Sal vezza. Questi due aspetti non possono venir separati . Se  i nvece si  è del l 'opinione che i l  peccato del l 'uomo 
non pUlÌ feri re Dio ( . . .  ) a l lora non c'è più h isogno d'un Redentore. Ed l: q uesto appunto il problema del  nostro 
tem po che cerca di e l i m i nare il concetto d i  peccato. Perciò la crisi l i turgica, soggi uns\! il Cardinal Ratzinger, l: 
legata strettamente al problema. quale concezione si abbia del l 'uomo. Per una corretta Teo logia della L i turg ia 
i l  Conc i lio  di Trento si d i m ostra scmpre più come la base anidahi lc .  Del resto lo s i  comprenderà in connes­
sione con l a  ricchezza del la  Chiesa i n  ogni tempo. 

Ricerca d'una concretezza pastorale 
Dopo questa importante e sostanziosa lezione Mgr. Léonard si occupò di aspetti più concret i :  l 'attuazione 

dci princ ip i  teologic i . In  che modo susc itar\! attenzione al concetto di Sacr i lìc io e a l l ' indirizzo da dare a l l a  S .  
M essa'! Come superarc i l  rossato tra la  Liturgia come dovrebbe essere e come essa l:'? I n  che modo conc i l iare 
le conquiste del  Vaticano Il con le  deviazioni constatat.e s in  da a l lora'? La risposta di M gr. Léonard al riguardo 
l: di  natura pastorale \! s i  ronda su d ue punt i :  

Poiché i l  Vescovo è responsabi le  per la  Liturgia nel la  sua Diocesi ,  deve com portarsi egl i stesso con i l  buon 

esempio,  per stimolare i Sacerdot i ad una degna forma d i  celebrazione. Ciò è part icolarmente importante in 
occasione dei punti fondamenta l i  straord inari del l'anno del la Chiesa :  l i t urgi a  dci Venerdì Santo, Consacrazi oni  
!'aecrdota l i ,  Cresime etc.  1 n  queste occas ioni  i l  Veseovo può ammaestrare anche Preti  c Fede l i .  

Perc iò v i  è pressante bi sogno d i  un'azione a vasto raggio .  Mgr. Léona rd c i tò quattro punti : a tem po l ungo 

mettere i n  m oto un nuovo m ovimento l iturgico, che prepari un sano rinnovam ento. Osservare attentamente che 

I Traduzion<: de l la  vers ione tedesca, Una Voce Korrcspondcnz. (Ìl:I1 ,  l'co. 2002, a ClIra d i  Umberto Mariolt i  RianchL 
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cosa si fil di buono e fàrlo conoscere. Vigi lare al l ' interno del le  Conferenze Episcopa l i  su l la  nomina dci pro­
fessori di l i turgia  nei sem i nari . I n fine spetta un ruolo importante alle comunità rel ig iose , nuove o trad izi ona l i , 
che tuttavia  vengono freq uentate da Cr ist ian i di loro scel ta. Perc iò esse rappresentano un mezzo pos i t ivo di 
cambiamento in  senso buono. Non rischiano alcuna opposi zi one al la base, al  contrario di c iò che avviene trop­
po spesso nel le  parrocchie. 

A d  una breve d i scussione, durante l a  quale Mgr. Aumonier sotto l inea l ' i m portanza del  canto l i turg ico c la 
d i ffiG') l tà di trovarne uno che si possa definire corretto, seguono due altre con ferenze: pr ima quel la  di Mgr. 

Stratford Caldeeott , fon datore del  C'enter/or Faith and C'ulture (Oxford), che sostituiva P. A idan N ichols impe­

dito. Egl i  s i  d i ffuse sug l i  aspetti antropologici de l l a Liturgia e segnalò le  deviazioni  d'un certo dual ismo lega­
to ad errori razionalist ici  e romanti c i .  Dopo di l u i  l 'Abbé François Clément ( Losanna) i l lustrò g l i  aspetti prati ­
c i  dei  princip i  antropologic i ,  perché:  " l a  Li turgia deve rivolgersi a l l 'uomo ne l la  sua total i tà ."  

1 1  giorno success ivo P.  Fol soll1 , Priore del l 'Abbazia Benedett ina San Benedetto d i  Norcia  e Dottore in  
Sc ienza Liturgica i l lustrò i n  m an iera m agistrale che " nell 'am bito del  r ito Romano v i  è spazio per un legittimo 
svi l uppo mo l tep l ice d i  Usi  d iversi . "  Dopo aver descritto i diversi riti della Ch i esa e defi n it ine i eoncetti  egli  
d imostrò che ne l quadro de l  Ritus romanus vi  sono state sempre d iverse consuetudini ,  che erano legate ad una 
Nazione, ad una regione, ad una comunità rel igiosa etc. Questa m oltep l i cità, in definitiva, è u lla ricchezza del l a  
Chiesa, che mostra l a  sua un i tà n e l l a  diversità. Perfino i l  Conci l io  Vaticano I l  n o n  h a  richiesto una rigida un i ­
tarietà ( c fr. Sacrosanctum Conci l i um n.  3 7  ) .  La seconda parte del l 'esposizione fu dedicata a l la  d imostraz i one 
del la  tesi  del l 'oratore partendo proprio dal l 'esem pio del l 'Ollèrtorio d e l l a  Messa nei suoi d iversi stadi,  che 
hanno preceduto i l  Messale Tri dentino . P. Dan ie \ Field, m onaco a Randol ,  t rasse po i alcune conseguenze di 
carattere p iù prat ico da l l a  t ra t t azione del P. Folsom. I Vescov i del XVI seco l o non si  sono adeguat i ai desideri 
dci Santo Papa Pio V, d i  conservare consuetudini  caratteristiche delle loro d i ocesi a l l ' i nterno del l ' unico Ritus 
romanI/s . Per/ino i Messa l i neoga l l ican i ,  sorti ne l  X VIII secolo in un cl ima "ant iromano" non provocarono rea­
zioni de l la  S anta Sede. Dci pari i Vescovi si  mostrano oggi prigionieri d'una concezione troppo u n i form izzan­
te del la  Li turgia, nonostante gli i nsegnament i  dcl la  storia e perii no i desiderata de l Vaticano II. 

C'ome si possono evitare deviazioni ed errori? 
Una seconda serie di con ferenze fu tenuta dopo la Messa conventua le . Il Canon ico Rose di Namur descri s­

se con humor e competenza le i ntri nseche debolezze del la  ri fornla, ancor peggiorate dal l e  traduzioni  corrent i .  
Energicamente egl i  segnalò l 'es igenza d i  nuove traduzioni  ufficia l i .  Successivamente i l  P. Charbcl ,  monaco 

ne l l 'abbazi a dci Barroux, che temporaneamente svolge studi l i turgic i  a S ant'Anselmo in  Roma i l l ustrò i modi 
in  cui  potrebbe venir  creato un nuovo movimento l iturg ico , che evi t i  le deviazioni e gl i errori del  pri mo.  In  

concreto, in contrasto con le  tesi  d ' un Padre Gélineau r iguardo a l  nuovo Messale egl i espresse l a  sua preoccu­
pazi one di evitare il contegno spiri tuale di frattura, che s i  trova i II  contrasto con lo  spiri to del l a  l iturgia . A suo 
avviso la logica de l la  frattura si trova tuttav ia  in entrambi  gli  estrem ism i :  di q ue l l i  che ri tengono i ntoccabile  i l  
Rito del 1 962,  cos ì come d i  quel l i  ehe ri tengono essere intoccabi le  l a  rite)f(11a d e l  1 969.  Sostenere dunque a 
l unghe vedute una sana r i forma de l la ri forma s ign i fiea pors i i l  prob lema del l a  conform i tà di questa a l l a  legge . 
Per questo un nuovo movimento l i turgico deve ri flettere, senza precipitazione. Concluse i l  P. Charbe l che in  
sostanza occorre evitare a qualunque costo d i  lasciarsi trascinare d a l l a  fretta. 

Nel  pomeriggio vennero ascoltate le testimonianze di tre la ic i  - professor i d'università d i German ia , Spagna 
e Ita l ia . R obert S paemann sostenne essere ev idente che i Riti  di Paolo VI e Pio V sono senza dubb i o due r i t i  
d ivers i .  Perciò l 'abo l iz ione del primo è i l legi tt ima , anzi  i l legale.  L'esistenza di due rit i  sul l o  stesso territorio 
d'al tronde non è un m a le che si  debba evitare. " Dove sta dunque il prob lema se non in una ostinazione ideo­
l ogica ?" Certo, am m i se, s i  sarehbe potuto evitare q uel dual i smo se l a  ri forma si fosse l im itata ai desiderata del 
Vati cano II.  Comunque, se vi sono svantagg i nel b iritual i smo , generalmente l i  s i  supera. Dopo d i  lui  presero 
la  parola Miguel  Ayuso-Torres e R oberto Mattei e quest'u l timo anal izzò le radici  storiche e cul tural i d c l l a  ri for­
ma l i turgica . 

Due Messali - Sen=a e/fettiva/rattura? 
Dopo il Vespro i l  Cardina le  Ratzinger s ' incaricò d i trarre le conc l usioni  dcI le  giornate di dibattito. Per 
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cominciare ritornò sul movi mento l iturgico in Germania. Poi si occupò del problema d i  p lural ismo dci Riti 
Romani ,  sol levato nella conferenza di P. Folsom. Ammise che questo aveva ragione su l p iano puramente l itur­
gico, ma che non si possono trascurare i problemi che un simile stato di cose porta con sé sul piano canonico 
e pastorale. Egli stesso - ricordò - aveva insistito per il pennesso di continuare ad usare il vecchio Messale. 
Tuttavia non ne può derivare che ci sarebbero due Chiese, una del prima e l 'a ltra del post Conci l io, i l  discor­
so della frattura sostenuta dalla Fraternità San Pio X .  L'oratore sottol ineò che "i due Messali della Chiesa sono 
senza reale frattura" .  

L a  questione delicata è :  "come disciplinare l'uso d e i  due Riti '?"  Che l a  pubblica devozione diventi una l ibe­
ra scelta con criteri soggett ivi è considerevolmente perico loso, sottolineò il Cardinale.  Da questo, a suo avvi­
so, l ' interesse a cercare un criterio non soggettivo . Certo, la  presenza di questo Rito degno d i  rispetto è neces­
saria. Tuttavia non c'è una risposta netta al la  domanda come se ne debba regolare l 'uso, evitando una Chiesa à 
la carIe. 

Per concludere il Card i nale i l l ustrò la sua opinione riguardo ad una rifonna del la riforma, che appare intrin­
secamente auspicabi le , per r i trovare un unico rito comune, che non sia spaccato e abbandonato al l 'arbitrio degl i 
espert i .  

Quattro strade sono state proposte come relativamente rap ide :  Farla finita con la falsa creatività che 
distrugge l'unità l iturgica. Correggere le  traduzioni di fettose. Conservare un minimo d i  latino in  tutta la litur­
gia come segno di Universalità. Impiantare dei nuovi altari , ma senza rivoluzione ( porre almeno una Croce al 
centro del l ' altare ) . I n tine il Cardinalc Ratzinger parlò del futuro del Messale del 1 962 . Sarebbe fatale  per la  
Liturgi a  metterla in frigori fero eome una re l iqu ia del passato. Questa L iturgia  dev'essere viva e vivere sotto 
l 'autorità della Chiesa. Sarebbe ad esempio ottimo prevedere un arricchimento del calendario l iturgico con 
nuovi Sant i e integrare i Pre fazi dell 'Avvento etc. che rappresentano un tesoro dei Padri del la  Chiesa. 

AI teml ine di queste giornate fu mo lto i mportante notare quanto gli  orientamenti del II Conci l io Vaticano 

- che la  riforma dci 1969 ha i n  molti  punt i sconsideratamente traval icati - rimangono attual i in  una corretta 
riflessione s u l la Liturgia .  Queste giomate hanno segnato interessanti indicazioni di  marcia  per ulteriori rifles­
sion i .  C'è da sperare che queste progrediscano al servizio del la  Liturgia 
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L'INCENSO, PREGHIERA DELLA CHIESA 

DI FRANçOIS POH I ERI 

(segue) 

AI celebrante era ri servata l ' incensazione del le  
oblatc, nel la l inea tradizionale deg l i ant i chi docu­
menti rom an i che ne l�leeV[1I10 i l  m i nistro dI:! Santo 
Sacri fic io .  Senza dubbio,  i progressi  de l la  teologia 
sacramentaria dci M edio Evo sono [1I 1 ' or iginc della 
restrizione apportata a l l a  funzione, al l ' origine del 
diacono: i l  celebrante ormai ,  incensa anche l ' altare, 
dopo Ic  oblate, a c ausa dci legame che unisce i l  
prim o a l l e  seconde nel la prospcttiva del l11 iswro 
redentore. 

Non si può pcrciò dire che s i  t ra t t i  d i  un "ripen­

samentn" nel l ' appl icazione l i t urgica del ri tuale, ma 
pi utlosto una puntua l izzazione resa necessaria per­
ché la  funzione d iaconale Ilei sacri m i steri si  ddi­
nisce diversam ente, secondo l a  tradizione perenne.  
Una puntua l i zzazi onc, però, che non è r im asta 

senza dreui sul l ' i nsieme de l rito del l ' incensazione. 
Cìò che segue spero lo  di mostrerà chiaramente. 

Una formu l a  ga l l i c ana : A ct'u/lda/ in nobi.\' 
DO/llinus igncm .l'Ili amori,l' el Jlwnmam aelernae 
ca/'iTafis. A l l ' in i zio,  i l  m i nis tro i ncensato pron un­

ciava q ueste paro l e  quando i l  m i n is tro turi fera io  si  
poneva d i nanzi a l u i  per l ' imposizione soave dci 
pro fumo ( in o<!orcm sUllvilalis) :  m an i festava così la 
gioia d i  ri cevere i l  buon pro fumo d i  Cristo cd in s ie­

me confessava la s u a  l ea l tà ad una vita consacrata a 
Cristo. 

L' uso di questo scam b i o  ri tuale deve essere 
stato generale  i n Franc ia cd i n  Germania  giacché Le 

Brunè ne attesta la presenza nd secol o  X I .  nel cele­

bre pont i l icale di Secs i n  Normandia .  Era, in e lTet­
ti, la ripresa di una rubrica che appare nel testo 
del l a  Missa I//yrica d ' origine ga l l  icana e datata 
genera l mente al  1 030 :  Quando odor incensi porri­
gillll' sacerdoTi el /ì'afri/m,\' dinl! III  IlIsquisq/ll! 

eor/lm :  Accenda/. R i cord iamo anche, nel q uadro di 
queslo uso antico,  che i l  m in i stro tur iferario è i l  d i a­
cono. Con le nuove dispos izioni l iturgi che , i l  d u p l i ­

ce signi ficato del  r i to del l ' incenso appare in pienez­

za . Pregh iera odorosa che salc al cie lo  per esprillle-

re l a  l ode c l ' onore dovuti a Dio, è anche il buon 

pro fumo di Cristo che muovendo dal l ' altare si 
effonde sul popo l o  fedele come un sacramentale di 

puri tìcazione e santi lieazione3• Il celebrante che ha 

i n censato l ' al tare, s i  r i trova i n  COl'IIll episfu/ae 
davanti al d i acono pronto a svolgere le sue t'u nzio­
ni di tur iterario .  Come l a  mano destra dcI sacerdote 
ha gu i dato l ' incensazione del l 'altare, i l  passaggio 
dci t uribo l o  è fatta i n  1110do che egl i l o  riceve nel la  
m ano destra . 

La formula accendal non è p i ù  una raccoman­

dazione che i chierici  i n censati  si  ri volgono nel qua­
dro de l la  l oro v ila sp i ri tua l e . Diventa l ' invito pres­
sante che i l  ce l ebmnte destina partieolarmcnte al  

d i acono r ieonsegnandogl i i l  turibolo .  L' att i t ud i ne 
sacerdota le  non è casuale : dal l a  prima cri s t i a n ità, i l  
diacono è ne! santuario i l  rappresenta n te d e l  popolo 
fedele. Una del le  funzioni  pri m i t i ve era l a  d istribu­

zione della eom un i one a i  malati ma, più in  genera­
le era il dispensatore dei benefi c i  del l ' a l tare al 
popolo d i  Dio, fi amma di  eterna cari tù.  

L' incensazione dci  c lero.  

Nel  X III secolo,  San TOl11maso scriveva : "S i 
incensa per rappresentare l ' effetto del la  grazia che 
è i l  buon odore d i  cu i  Cristo è p i eno ( qui siclII hono 
odore Chris/lIs plenlls .lì/il) e che deve passare da 

Cristo a i  fedel i ;  e perc i ò  che,  dopo che l ' al tare che 
rappresenta Gesù C ri slo è stato incensato da tutt i i 
l a t i ,  si i ncensa ognuno secondo ord i ne". 

I l  d i acono i ncensa per primo i l  sacerdote perché 
egli rappresenta i l  d i v i no M aestro e compie,  in sua 
persona, i santi  m isteri . "S i ano rese grazie a D i o  
che, in  Cr i sto ci  cond uce sempre i n  trion fo , e c h e  
p e r  mezzo nostro, fa sent i re i n  ogn i l uogo i l  pro fu­

mo de l l a  sua conoscenza . Noi i n fatti s iamo i l  buoll  

odore d i  Cristo per Dio4•  
La parola  d i  San Paolo ispirò con forza l a  cr i ­

st ianità medievale c l a  condusse a sotto l i neare, con 
maggi ore sol ennità,  l ' i ncensazione de l  celebrante . 

I Vicepresidente di UNA VOCI' Franc ia .  la prima  parte è apparsa gU questo Bol lettino, in gennaio-giugno 2003 , I1n . 5  e (, nuova serie. 
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Una antica rubrica prescri ve che i n  que l momento i l  

ce lebran te doveva r ivoltars i verso i l  popol o  
(Domini/m sacerdotem ad popu/UII/ converSU!l1 1/1/1-
rificat). Il rito parig i no richi edeva al diaeono d i  
pors i in  ginocchio per i ncensare . 

Anche le regole dell ' i ncensazione del clero 
sono inl1u�nzate da questa solennità l i turgica, ma 
sono appl icate in  ragione del rango ricoperto nel l a  
gerarch i a degli  ord i n i  sacri,  d a i  chicrici inccnsati 

nel santuario e con forme a l l a  nccessaria disti nzio­
ne fra chieric i con ordini maggior i  e q ue l l i che non 
l i  hanno ricevut i .  

Nel santuario i l  diacono i ncensa so lo i m i nistri 
dell ' altarc e i chierici rivestiti degl i ord in i magg io­
ri ,  cui  sono dovute le "incensazioni doppie": i l dia­
cono, i n  questo caso, alza i l  turi bolo l ino a l l ' altezza 
dci viso del chierico i ncensato qu ind i lo riporta ti no 
a l l ' altezza della c intola.  Il celebrante e i suoi ass i­

sten t i beneli c iano di  un trattamento priv i legiato: i l 
celebrante, con l a  croce a l l ' a l tarc è destinatario di  
tre doppie  inccnsazion i ,  perché egl i rapprcsenta i l 
divino Maestro, mentre gl i altri pret i nel santuario 

beneficiano di una sola incensazione. I n  paral le lo , i l  
diacono incensa i l  suddiacono che porta l a  patcna, 
con due i n censazio n i  dopp ie . 

I l  turi bolo è quindi consegnato a l l 'acco l i to che 
cont inua i l  ri to incensando i l  d iacono, con due 
incensazioni doppie ( comc i l  suddiacono). I l  com­
pito dci  turi ferario s i  caratterizza per l' incensazione 
anzitutto ai ministri inferiori che fanno servizio 

a l l ' al tare, nel modo detto "i ncensazione semp l ice". 
Il tur i bolo  è alzato tino alla spal la del l  ' i ncensato e 
ri portato subito a l la  c i ntola de l turi ferario.  

L'antica l i turgia. britannica di  Sarum ripresenta 
i l  prob lem a continuo de l l a  presenza dei chieri c i  
anche nel la  sello/a cantOri/m, quando prescrive l e  
incensazioni dei cantori secondo i l  l oro grado gerar-

chico e com inc iando dai cap i de l la  scho/a. Vi era 
una restrizione: l ' i ncensazione poteva nlrsi solo la  
domen ica ed i giorni fest ivi  i n  c u i  era cantato i l  
Credo i l che si spi ega so lo con l a  volontà di  accre­
scere la solennità del giorno di lesta. G l i  autori sono 
da sempre unan imi nel ritenere che, nel la  Chiesa 
romana, i cantori non hanno ma i ricevuto alcun 
ord i ne sacro. E '  p i uttosto un liSO orientale che s i 
osserva, ad esemp io , ne l  rito s i riaco, dove i l  canto­

re riceve una bened izione per esercitare la sua fun­
zione l i turgica . I l  problema trova sol uzi one ricor­
dando che la seho/a cra una incubatrice d i  futuri 
preti e che i cantori che avesscro ricevuto a lcun i  

ord in i  sacri , come i l  suddiaconato, spec i a l m ente s e  
erano i d i re ttori de l la  scho/a, erano degni d i  una 
pn:cedenza nel l '  i ncensazionc.  

L' i ncensazione dei ledel i .  

Poiché l e  anime sono i l  temp io del lo  Spiri to 
Santo, i l  luri ferario dirige in " incensazione sempl i ­
ce" verso i l  centro del la  navata dopo aver la  sal uta­
ta, poi al la sua sin i stra che. dal punto di v ista dci­

l ' al tare, è la destra del la navata dove , secondo uso 
an t ico stavano gl i uom i n i ;  i n fine,  su l la  sua destra, 
che è la sinistra de l l a navata dove, un tem po si tro­
vavano le  donne. 

L' ant ico concetto della dcstra salv i lìca è emi­
nentemente pn:sente nella ritual ità de I I '  i ncensa­
mento perché i prolìJmi ,  d i tlus i dal l ' al tare verso il: 
animc dci popolo santo, restano per l oro "la  tiamma 
del l ' eterna car i tà di  Dio" :  ecco perché i l  turi tèrario  
t iene i l  turi bolo  nel la  mano destra ma la  posi zi one 
d e l l a  m ano destra non è m eno espress iva po i ché 
quel la  mano tiene unite le catene poggiandosi sul  
c uore. 

, 1 .1' BRUN. I-\'I'licatiof! cles l'l'illIV.\" et c';'·,;nlOllics d" la II1C.\·S, ' .  hl. I k la u ln.: 1 7 1  (, . 
J Per questa rag ione, l ' i ncensazione ': pa rte ddc ccr i ll 10nk d d l · c'snrc· i sll1 o .  
• I l  Corinzi .  1 4-25. 
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VI TA D E L L  ' A S S O CIA ZI O NE 

GENOVA 

I n  occasione del la  annuale celebrazione i n  onore 
del patrono di Una Voce Italia,  il presidente naziona­
le  ha indirizzato il seguente messaggio a consoci eon­
venuti a Genova, i l  14 dicembre 2002. 

"La fausta ricorrenza con la quale Una Voce onora 
ogni  allno i l  suo Beato Patrono, a seguito delle pre­
murose cure del console di Una Voce M ilano e presi­
dente emerito, i l  dr. Mario Seno, per disposizione 
del la Provvidenza, s i  celebra oggi nel la superba cittù 
di Genova. Impegni del mio u llìcio già presi COli 
l 'Università di Palermo m i  impediscono di essere 
presente, e offrono il privi legio a questo breve indi­
rizzo di saluto, di essere letto dal l ' insigne vicepresi­

dente, l ' amico Emi l io  Artigl i eri . Una Voce deve al 
Beato Schuster una comprensione più piena del la 
l iturgia romana. Se non i l  solo,  i l  massimo autore i ta­
l iano che abbia con la sua dottrina benedettina ratto 
risplendere agl i  occhi dci cattol ici la soave chiarezza 
del culto dei Padri . A tale lascito si è pensato nel \ ' in­
vocarlo Patrono, ma più potente del ricordo è la cer­
tezza del la sua presente intercessione per la chiesa 
orante, e dunque, em inentemente per Una Voce Ital ia, 
che con fatica e impegno custodisce i l  trasmesso 
deposito. Voglia anche i l l uminare quanti ,  prodighi 
del l ' eredità paterna, si sono privati anche del le ghian­
de, e pure all'amati ancora non tornano alla casa del 
padre che hanno lasciato Confidiamo al Beato 
Schuster le nostre speranze e offriamogl i i l  nostro tri­
buto d 'onore nel la preziosa celebrazione del Santo 
Sacrificio." 

Emilio Artiglieri 

AQUILEIA 

22 settembre 2002, messa solenne iII onore di 
Padre Pio. I l  Coordinamento d i  Una Voce del l e  
Venezie ha organizzato ne l la  Patriarcale bas i l ica di S.  
Maria Assunta d i  Aqui le ia una messa solenne in  ri to 
romano antico, per onorare il glorioso san Pio da 
Pictreleina nel l 'anno del la sua elevazione agl i onori 
degli altari , in  modo che tutti i suoi devoti del l e  
Venezie, ma anche de l la  S lovenia, del la  Carinzia e d i  
tutti i territori appartenuti al patriarcato d i  Aqui leia. 
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avessero l a  possib i l ità d i  venerarlo con l a  messa che 

Padre Pio celebrò santamente per tutta la sua vita. Nel 
pomeriggio di domenica 22 settembre 2002, la vigi l i a  
del la  prima festa de l  novello Santo. che i l  23 settem­
bre 1 968 è entrato nel la gloria dei c ie l i ,  ha avuto 
l uogo la solennissima funzione, seguita dal la  venera­
zione del la rel iquia dci Santo, proveniente da San 

Giovanni Rotondo. Ha celebrato il prof. don J vo 
Cisar, giudice del Tribunale ecclesiastico regionale 
del Veneto, nonché incaricato del vescovo concordie­
se per la messa latina antica. Lo stesso don Cisar ha 
tenuto la predica-panegirico in onorc di Padre Pio, 
indieandone i momenti del la vita e della santità, e 

ricordando come Padre P io fu crocifisso con Cristo 
( testo integrale  http ://www.unavoce-ve . i t/ l 0-02-
4 1 .htm).  I canti gregoriani dcI Proprio e del Comune 
de l la  messa sono stati eseguiti dal la  N uova confì'ater­
!lita di S. Giacomo di San Martino al Tagl iamento 
(Pn), diretta dal MO Tarcisio Zavagno. Al tcrm ine è 
stato cantato l ' inno Iste confessor, per ritornare a 
onorare come si conviene i santi secondo la trad izio­
ne della Chiesa cattolica. Circa duecento persone, tra 

cui numerosi sacerdoti, provenienti dal Friu l i ,  dal 
Veneto, da Trieste, dal la S iovenia c dal l '  Austria, 
ascritti a Una Voce e devoti d i  Padre Pio, hanno assi­
stito alla santa messa. Presenti Fra Antonio Lott i ,  
cappel lano del Sovrano Ordine Mi l i tare di Mal ta e 
incaricato della celebrazione del la messa antica nel­
l ' arch id iocesi di Gorizia, vari rappresentanti d i  
Comunità francescane, i l  s indaco di  Aquileia. Ha pre­
senziato al la funzione il Presidente di Una Vocc­
I ta l ia. 

Morsure (Pn).  8 dicembre 200 1 ,  ve,'pri so/clllli 
dell 'Immacolata e messa. Come preannuneiato anche 
dal settimanale d iocesano della diocesi di Concordia­
Pordenone " I I  Popolo" del 9 dicembre 200 l ,  p. 4 (in 
edicola i l  giorno 7 ;  cfr. http://www.ul1avoee-ve . i t/po­
pn09- 1 2-0 I .htm ), i l pomerigg io  de l l ' Immacolata 
200 I nel Santuario  della Madonna del Monte a 

Marsure presso Aviano (Pordenone) sono stati oftì­
ciati i vespri solenni ,  cui è seguita la  celebrazione 



del la messa cantata secondo l ' antico rito. La funzio­
ne, celehrata da don Ivo Cisar, è stata aecompagnata 
dalla Nuova conlì'aternita di  S. Giacomo di  San 
Martino al Tagl iamento, che ha esegui to i canti gre­
gorian i dei vespri c del Proprio e del l ' Ordinario del la 
messa della Beata Vergine (Messa IX "cum j uhi lo") . 

19 maggio 2002, ve.\pri solenni di Pentecoste nel 

duomo concattedrale di S. Marco. In occasione del la 
Pentecoste 2002 i secondi vespri solenni con i l  rito 
tridentino sono stati o rti ciat i  nel duomo di 
Pordenone . AI servizio l i turgico hanno partecipato i l  
decano del Capitolo  cattedrale concordiese ll1 ons.  
Sante Boscar iol  e l ' arc i prete de l  duomo mons.  
Giuseppe Romanin.  l cant i  sono stati eseguiti dal la  
Nuova confraternita di  S .  Giacomo.  

Fanna (Pn) , 2 1  agosto 2002. /IIessa cantata al 
XXX Conregl/o degli Amici di Instaurare. Il 2 1  ago­
sto 2002, nel Santuario di Madonna di Strada a Fanna 
(Pordenone), si è tenuta la trentes ima edizione del­
l ' annuale eonvegno degl i "Amici  d i  I nstaurare" .  
Come OImai consuetudine ai lavori del convegno è 
stato premesso i l  canto del la messa de Spiritu Sane/o 
secondo l ' antico rito romano, celebrata dal prof. don 
I vo Cisar con il consenso dd l ' Ordinario d iocesano di  
Concordia-Pordenone S .  E. Illons. Ovi d i o  Polelto. 
L' ome l ia è stata dedicata al tema "si ne tuo numine 
nihi l  est  in  homine, n ihi l  est innox i um", su l la neces­
s i tà della grazia dello Spirito Santo (testo integrale 
http://www.unavoce-ve. itlom2 1 -08-02.htm).  Dopo la 
messa è stato cantato il Veni Crea/or. La sacra fun­
zione è stata accompagnata dal l a  Nuova confraterni­

ta di S. Giacomo di  San Martino al Tagl iamento, che 

ha eseguito i canti gregor ian i  del Propr io e 
del l ' Ordinario. I l avori del  convegno si sono aperti 
con l ' indirizzo di saluto del prof. Dani lo Castel lano, 
direttore del la  rivista "Instaurare omnia in Christo" 
(C. P. 3027,  33 1 00 Udine) ,  il quale ha i l l ustrato l ' in­
tenzione di offì'ire al prot: Pietro Giuseppe Grasso, 
ordinario d i  Isti tuzio n i  d i  d i ri tto pubb l i co  
nel l ' Università d i  Pavia, che va quest' anno fuori 
ruolo, il volume Costituzione e secolarizzazione, 
"Forme e realtà nel l ' esperienza gi uridica. Col lana di  
studi  d i retta da Mario Aertol issi e Umberto Vincenti, 
I O" (Padova, 2002). Castc l lano ha ricordato la tesi 
che Grasso v i  ha sostenuto unico in Ital ia :  le  sue 
ri flessioni - secondo le  parole del risvolto di coperti­
na siglato dal prof. Mario Berto l i ssi del l ' Università d i  
Padova - "urtano la coscienza, d i  ch i  ha coscienza, e 

gli impongono d i  andare oltre i l  vuoto ine ffabi le dei 
luoghi  comuni ,  indispensab i l e  soprattutto quando si 

impongono r i forme della legge fondamentale". I l  
volume, pertanto, - h a  sostenuto Castellano - ha un 
signi lieato ben più profondo del l 'omaggio, que l lo  di  
di /Tondere i problemi che Grasso pone a chi s i  occu­
pa di polit ica e costituzione, ma soprattutto che ha a 
euore i l  hene comune. Avvenuta la consegna del 
volume, i l  direttore ha ricordato tre sacerdoti molto 
vicin i  al periodico:  don Mario Tavano,  scomparso nel 
marzo 2002, don Luigi Cozzi , spentos i l ' anno prece­
dente, e il prof. don Dario Composta, membro del 
comitato scientitico di  " Instaurare", mancato il 1 9  
l uglio 2002. Nella prima relazione i l  prof. M ichele 
Gas l in i  del l ' Univers i tà d i  Udine ha presentato il  
volume Costi tuzione e secolarizzazione, opera nella 
quale s i  traducono gli imperativi di  un coerente impe­
gno civi le e d i  una chiara indicazione morale, ehe 

otfre un'anal is i  del l a  realtà a tutto campo, e s i  rivela, 
quindi,  un uti le  strumento per la più matura com­
prensione della realtà sociale, inducendo alla ri fles­
sione c i rca l ' ctçrno indissolubile connubio tra la  fede 
e la ragione. AI termine, lo  stçsso proC Grasso s i  è 
rivolto ai convenut i ,  e ha voluto premettere un ricor­
do personale evocatogl i  dal la  partec ipazione al la 
santa messa latina antica: la  messa e i l  Veni  Creator 
de l la  novena di Pentecoste nel 1 944 . È seguita nel 
pomeriggio l a  relazione del prof. Marco Nardone 
( Ud ine), il qualc ha presentato il volume postumo 
F i l osofia, pol i tica, rdigione ( Udine, 2002) che racco­
glie gli scri tti m inori del  compianto proC Giancarlo 
Giurovich, fin dal l a  fondazione soc io e membro del 
direttivo d i  Una Voce- Udine:  il relatore ha svolto 
un'ampia disamina dei moltep l ic i  profi l i  e questioni 
trattati nel l ' opera, cogl iendone nodi teoretici  ronda­
menta l i .  Al termine un pensiero d i  don Cisar sul tema 
" I  laici nella Chiesa, equivoci ed errori", secondo cui 
i laici devono eserc itare, mediante il m inistero sacer­
dotale, il loro sacerdozio nel culto, adorando Cristo 
Dio e in Lui e nçl lo Spirito Santo il Padre, e così san­
t i Jìcandosi .  La fede non è solo un sentimento, né opi­
nione soggettiva, ma adesione alla Rivelazione divi­
na, in Cristo, d i  Dio Uno e Trino, fede precisa, "sana 
dottrina". E questa fede, concludendo il suo interven­
to, don Cisar ha invitato i presenti a protessare solen­
nemente: la  giornata s i  è chiusa, come onnai tradi­
zionç, con la  rec i ta del Crçdo della messa, i l  simbolo 
n iceno-costantinopoli tano.  

lO dicembre 2002, messa domenicale alla chiesa 
della S. Famiglia. Le eonseguenze dell'alluvione del 
novembre 2002 hanno reso impraticabilç la  chiesa 
della Ss.  Trinità in Pordenone (vulgo La Santissima), 
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i nvasa dal le  acque del Nonccl lo,  n e l l a  quale si celc­

brava la  messa l atina antica ogn i pri ma c terza 
domen ica del  mese col perm esso del l ' Ord i nario 

diocesano. A partire da domen ica I O  d icembre 
2002, dette messe sono state provvisoriamente tra­

s ferite, tino a che non sarà possibi le  ritornare al la 

Santi;s ima, nel la ch iesa del l a  S .  Famigl i a  i n  Viale 

Cossctti a Pordenone al le  o r e  1 6,30,  sempre la  

prima e terza domcnica.  

8 dicembre 2002.  \ 'cspri solenni 
del/ 'Immacolata nel duomo cOI/cattedrale di S. 
Marco.  I l  giorno de l l ' I m macolata 2002 gl i ormai  
usual i vespri solenni secondo l ' ant ico r i to romano , 
in seguito a l l ' i nagib i l i tà de l l a  c h i esa d e l l a  
Sant iss im a  causata dal l ' a l luvione. sono stati cantati 
nel  duomo di  Pordenone. I l a o l1iciato mons. Sante 
Boscariol , decano del capito lo concordiese; i cant i  
gregoriani  sono stati esegu it i con l a  consueta com­
petenza dal la  Nuova con fraternita d i  S .  Giacomo di  
San Martino al Tagl i amento. Ai vespri è seguita la  
benedizi one con i l  Santi ssimo Sacramento. 

U DINE 

Cisterna del Friuli (Ud), 26 lIovemhre 2001 ,  
messa cantata di requiem nella parrocchiale. S u  

rich i esta dei  fam i l i ari d e l  defunto, i l  26 novembre 
200 1 ,  i l  parroco di C isterna ( U d )  ha ofliciato nel l a  
ch iesa parrocchiale u n a  messa cantata d i  requ i em i n  

su tlì'agio  d i Rosario P. Merendino. mancato i l  26 
novembre 1 997 li Roma. L' organizzazione e i l  ser­

vizio del l ' a l tare selllo stat i a cura d e l la Sezione udi­
nese d i Una Voce. La Corale di  Coseano ( Ud) ha 
accom pagnato la tùnzione con i l  Rcquicm di L. 
Perosi .  I l  de funto, musicista e compositore, nonché 
psicologo, avcva cspresso i l  desiderio che le sue 

esequie avven issero con i l rito rom ano tradizionale, 

vo lontà che non aveva potuto trovare sodd isiìlzio­

ne.  Di qui l ' in izi ativa dei  congiunti di far cel ehra re 
secondo l ' antico rito ne l la parrocchia del suo paese 

natale. 
B/essano di Basiliano (VdJ ,  " mar=o 2002. 

messa solenne di requiem per il XV anniversario di 
don Siro Cisilino .  Dal trigesi m o  del la morte di don 
S i ro C is i l ino , avvenuta i l  4 marzo 1 987,  e ogn i 

anni versario, Una Voce- U d i ne ha sempre curato l a  

celebrazione del l a  messa d i  requ iem in  su ffragio del 
santo sacerdote fri u l a no che negl i anni settanta e 
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ottanta avcva ofliciato la  chiesa d i  S. S imon Piccol o  
a Venezi a con i l  r i to  trad iz i ona le (cfr. "Una Voce 
Notiziario" nO 79-80, 1 987,  pp. R- 1 1 ) .  Part ico lare 

importanza ha assunto l ' occasione del XV anniver­
sario, il 4 marzo 2002, con il so lenne requiem, pre­
ceduto dai vespri dci m ort i ,  nel la parrocchiale d i  

R lessano (Ud) ove don C i s i l i n o  per parecchi ann i 

era stato vicario . AI  term i n e  del la  messa o1lìciata da 

don Tvo Cisar, prima del l ' assol uzione al tumu l o , ha 
preso la parola per u n  breve saluto i l  vicario foraneo 

don Plinio Galasso, parroco di Basi l iano ( Ud).  I 

canti gregor i an i sono stati eseguit i  dal la  

Confraternita di  S .  G i acomo. 
Caporiacco (Ve/). 22 giugno 2002, messa can­

tata. Messa cantata i n  rito latino antico la mattina d i  

sabato 22 gi ugno 2002 n e l l a  chiesa d i  S .  M art ino V 
i n  Castel lo di Cuporiacco presso Col loredo (Udine) ,  
organizzata dal la  Sezione di Pordenone del l ' asso­

ciazione, in collaborazione con la  Sezione di  Udine.  
Ha cel ebrato i l  pro f. don Ivo C i sar che ha tenuto 

Ull 'apprezzata ome l i a  ri cordando la  figura di san 
Pao l ino d i  N ola, l ' i nventore de l le  campane . Ha 

accompagnato la  runzionc con canti gregoriani  la 

Nuova confraternita di  S. G iacomo d i  San M artino 
al  Tagl iamento .  

23 giugno 2002, messa so/ellne in  onore di 
Padre Pio. I l  23 giugno 2002. ne l l a chiesa del Ss.  
Nome di  Maria al l ' Istituto F i l i ppo Renati d i  Udine, 
per i n iziativa d e l l a  locale sezione d i  Una Voce, è 
stata c antata una messa solenne ne l l 'an t i co rito 
romano per onorare il glorioso san P io  da 

P i etre lc in a al l ' occasionc della sua canonizzazione. 
avvenuta il 1 6  giugno a opera del Santo Padre 

Giovanni Pao lo I I .  La predica-panegirico è stata 

ten uta da don Ivo C isar. Ha accompagnato la sacra 
funzionc i l  Coro interpurrocchiale "Vi rgo melodio­

sa" d i  Latisanotta e Lati sana (Ud),  d iretto dal  MO 

Maurizio Casasola, a l l 'organo Ezio Fanti n ,  che ha 
eseguito la  M essa a due voci di  L. Bottazzo. AI ter­

mine è stato eseguito l ' Inno a Padre Pio composto 
dal latisanese Armando Canduss i .  La chiesa era 
grem ita in ogn i ord ine di posti per la  mass icc ia  par­
teci pazione di popolo fedele  e di devot i dci nove l l o  

Santo.  Questa tùnzionc è valsa qua le  preparaz ione 
a l i  ' a l t ra so len ne messa vot iva in onore di  Padre Pio 

organizzata da Una Voce del le Venezie i l  22 set­
tembre 2002, v ig i l i a  del la prima ricorrenza del la  

festa d e l  Santo,  nel la  Bas i l i ca patr i arca le di  

Aqui le ia  per dare a tutti i cristiani legati alla mcssa 

latina antica la  possibi l ità di mani festare in  maniera 



pubblica e solenne la propria devozione a Padre Pio.  
Latisana (Ud). 24 agosto 2002, vespri solenni e 

messa cantala ileI Santuario della B. V. delle Grazie 
(f Sahhiol1era. I n  occasione d e l l a  festa del l a  
M adonna del le  G razie, n e l  S antuario a Lei dedicato 
a Sabbionera, Lati sana ( Ud) ,  il 24 agosto 2002 sono 
stati cantati i vespri solenni d e l l a  Vergine e l a  messa 
secondo il rito tridenti no. I canti gregoriani  sono 
stati eseguiti con grande m aestria dal l a  benemerita 
Nuova confraternita d i  S. G i acomo d i  San Mart ino 
a l  Tagl iament o .  

TREVISO 

4 gennaio 2{}{)3, messa di S. E. il Vescovo di 
Treviso. Importantc evento a Treviso i l  4 gennaio 
2003 : S .  E. mons.  Paolo M agnani ,  vescovo del l a  
Città, ha cantato l a  messa l at ina antica, secondo i l  
messale d e l  1 962, n e l l a  ch iesa deg l i  Oblati ,  ove d a  
tre anni con i l  s u o  consenso tal e  m essa è celebrata 
una volta al mese, ogni sabato che precede l a  pr ima 
domen ica al le  I lUO (cfr. decrcto 1 9  marzo 1 999, 
P r o t . 1 9 /9 9 : h t l p : // w w \V. U ll <l v o c c - v e . i t / d e c r c ­
toTv.htm ) .  I l  Pn:slI lc  ha cantato la messa d e l  Ss.  
Nome di  Gcsù, e ha r ivol to ben ignamente l a  sua 

parola al la gran fol l a  d i  popolo fedele che sti pava 
a l l ' i nverosi m i l e  l a  chiesetta. Mons. Magnani ha 
dedicato l a  sua omel ia  al Vangel o  del  giorno (Le 
2,2 1 ), so lTerm andos i s u l l a  c i rconcisione di G esù e 
sul l '  imposizione del  nom e annunziato dal l '  arcan­

gcl o  Gabrie le .  Presente a l l a  m essa il v icepresidcnte 
di Una Voce- Ita l ia, nonché coord i n atore d i  Una 
Voce del le  Venezie.  L' importanza del la  fU llzione 
prdat iz ia  celebrata a Treviso - testimonianza del 

riconosc i mento del  rito romano antico c.  d.  tridenti­
no secondo l a  volontù d i  G i ovanni  Paolo Il  - è stata 
sottol ineata dal davvero ri l evante interesse tri buta­

tole dal la  stampa (cfr. "Corri ere del Veneto" , 4 gen­
naio  2003 ; 5 gennaio 2003 ; " I l  Gazzett i n o".  
Treviso, 4 gennaio 2003 ; "La Tri buna di Treviso", 3 
genna io  2003 ; 5 gennaio 2003 ,  con foto).  [ l  
Presidente nazionale d i  Una Voce aveva man i festa­

to il proprio compiacimento ai soci trevi sani  c dcl le  
Venezi e, i nviando i l  suo sa l uto a tutti i presenti a l la  
sacra funziom:. "Enorme sodd i s fazione c ricono­
scenza verso mons.  Vescovo", è stato il commento 
agl i  organ i  di i n fo rm a z i o n e  del dot t .  P ietro 
Piovesan,  rappresentante d d l ' associ azione i n  
Treviso. 

TRI ESTE 

27 otto/wc ]()()2, messa solenne prelatizia per la 

./èsta di Cristo Re. 

N e l l a  Cappe l la di S. A ndrea al Porto N uovo, i l  

g iorno 2 7  ottobrc 2002, festa d i  Cristo Re,  è stata 

cantata una messa solenne prelat iz ia  da parte di 
mons. S i lvano Pian i ,  parroco di Luc i n i co (Go) e 
canon i co onorario del  Capitolo metropo l i tano d i  
Gorizia, con i l  t i tolo e le  i nsegne di protonotaro 
aposto l i c o  soprannumcrario .  ì:: intervenuto i l  Coro 
parrocchi a l e  d i  Luci n i co ,  a l l ' organo Marco 

Plesnicar, che ha esegu ilO la  " M essa in onore di  
sant' Antonio" d i  L. R i cci  e mottett i  d i  Candott i ,  
M ozart e IIaydn .  

SO novembre 2001, messa canlata per lafesta di 

sant 'Andrea titolare del/a Cappella del Porto. La 

festa d i  sant' Andrea Apostolo,  titolare del la  cappel­
la  de l  Porto N uovo d i  Trieste, è stata cantata la  
messa in r i to  romano ant ico con l a  partecipazione 
del  Coro pol i  fonico parrocch i a l e  dei SS. Ermacora 

e Fort unato d i  Roiano (Ts), che ha esegu i t o  l a  
"M essa i n  onore di  s a n  Carlo" a quattro v o c i  m iste 
e organo d i  Ch. Gounod . 

VERONA 

2/ settembre 2002, nozze e mess(/ nuziale al/a 

Refloria di ,')'. Toscana. N c l l a  Rettoria di S .  Toscana 
a Verona, il 2 1  settembrc 2002, sono state cel ebrate 
le nozze tra N i co la  Caved i n i ,  soci o  del la  locale 
Sezione d i  Una Voce, e Rosse l l a  M uzzolon, secon­
do l ' antico Rituale Romano. f: seguita la m essa 
cantala in rito rom ano antico.  Ha o tlie i ato don Ivo 

C isar per delega de l  vescovo d i  Verona S.  F .  Flavio 
R oberto Carraro i l  quale avcva dato i l  suo permes­
so con ,kcreto del  1 6  settcmbre 2002, Pro!.  1 6 1 /02. 
Don C i sar ha tcnuto una segui ta ome l i a  sul  val ore 
del l ' amore nel matr imonio cris t iano.  La messa è 

stata accompagnata dal  Coro Val po l i c e l l a  d i  
Pedem onte (Vr), d i ret to dal M O  Ri na ldo Tedesch i ,  

c h e  ha esegui to l a  "M issa I l  Pont i  lìca l i s" del  Perosi 
e al tri canti sacri . Presenti a l l a  funzione numerosi 
esponenti pol i t ic i  e rappresentant i  de l le i s t i t uzioni 

loca l i  e naziona l i ,  tra cui  l ' on .  Federico Bricolo,  

v icepresidcnte del gruppo parlamentare del la  Lega 
Nord Padania  a l l a  Camera dei deputat i .  Prcsente 
pure i l  coord i n a tore d i  Una Voce del l e  Venezie :  da 

rimarcare la  grande importanza di  questo m atrimo-
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nio con i l  penllesso del l ' Ordi nario diocesano, che 
ha segnato senza dubbio l ' i nizio di una opportuna e 
auspicata l iberal izzazione del rito romano tradizio­

nale secondo le intenzion i della Santa Sede. 
7 ottobre 2002. messa cantata per il 43 1 0  della 

vittorip di Lepanto. Il 7 ottobre 2002, festa deI l a  n.  
V. del  Rosario , alla  Festa naziona le deI la  Liga 
Veneta Lega Nord Padania a Fondo Frugose presso 

Verona, è stata cantata una messa in r i to romano 
antico nel l ' ambito di una solenne commemorazione 
del la  vittoria cristiana di Lepanto nel 43 1 Q ann i ver­

sario .  La funzione è stata celebrata da don Gianni 

Baget Bozzo con l 'esp l icito consenso del Vescovo 
di Verona mons. Carraro, manifèstato con la lettera 
del 25 settembre 2002. Prot. 1 76/02 (ved i l ' impor­
tante documento in http ://www.unavoce-vc. itlvesc­
vr25-09-02.pdt), a\ 1 ' on .  Federico Bricolo, respon­
sabi le  del l 'organizzazione. Mons ignor Vescovo si è 
altresì congratu lato per la sce lta del sacerdote oflì ­
ciante. Don Baget Bozzo ha tenuto una seguitissima 

ome l ia, dedicata al l ' attual i tà de I l a  vittoria de l I a  
flotta cristiana a Lepanto eontro i turch i , sottol i ­
neando i l  dato storico - oggi spesso appannato d a  
degradante buon ismo , pac ifismo cd ecumen ismo -
che l ' Europa fu salvata dagl i orrori del l ' invasione 
maomettana. I l  predicatore ha parlato dei martiri di 
Otranto e d i tutti gli eroici di fcnsori de l Ia  civi ltà cri­
stiana che furono messi  a morte dai nem i c i per non 
aver voluto rinnegare la fede. I l  coro diretto dal MQ 

G iuseppe B iondani , ha eseguito i cant i  gregori an i 

del Comune deI l a  messa. Montavano di guardia 
al l ' al tare u flìcial i e sol dati nel le storiche divise de[­
l ' u ltima epoca deI la Serenissima. Oltre a numeros i 
parlamentari del la  Lega, c irca trecento persone 

hanno assistito con partec ipazione e commozione 
al la messa, cui è stato dedicato ampio spazio di 
immagini in uno speciale dell 'emittente Telenuovo 
di Vcrona, trasmesso il g iorno seguente . Dopo la 
messa s i  è tenuto i l  Convegno "Europa-I slam : scon­

tro di fede e di civi ltà", per commemorare la batta­
gl ia di Lepanto , al quale hanno parteci pato come 

relatori don Baget Dozzo, 1 ' 0n .  B rico [o ,  l ' on 
Andrea G ibel l i  (Lodi) c l ' avv. Abbondio dal Bon, 
segretari o del Comitato Princi pe Eugen io di 
Verona. Duole menzionare il giornale diocesano di 
Verona, denominato "Verona Fedel e", che nel  
numero del  20 ottobre 2002, a finna de l direttore 
don Bruno Fasano (un sacerdote ! ?), ha crit icato in  
tennini grev i la sacra funzione, scrivendo testua[­

mente che, per preti che collaborano a queste "mes­

sinscene" (in tal modo l ' organo della d iocesi non 
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esi ta a riferirsi al l a  santa messa), "più che sanzioni 
canoniche, sarebbe opportuno invocare l ' a iuto del l a  

Madonna del l ' equi [ ibrio". C h e  si  tratti di critiche del 
tutto gratuite c immotivate (per non dire altro) [o 

d imostra, in real tà, la c itata lettera Prot. 1 76/02, con­
tenente il preventivo pennesso di mons . Carraro . O 
che proprio contro mons. Carraro fossero rivolte l e  
critiche de l suo stesso g io rna le "fede le"? 

25 dicembre 2002. dopo 8 anni di richieste 
messa per il Santo Natale. Eccezionale concorso di  

tèdeli  i l  giorno d i  Natale 2002 nel la Rettoria di  S.  
Toscana a Verona per assi stere a l l a  messa cantata i n  
rito latino antico finalmente concessa dal Vescovo 
di Verona. Oltre 200 persone gremivano l ' ant ica 

chiesa gerosol imitana, presenti anche numerosi  

esponent i po l it ic i c del le istituzioni, tra cu i  SOIlO 
stati notati l'on. Federico Brico[o e i l segretario 
prov inc ia le della Lega Nord Flavio Tos i . La fùnzio­
ne è stata accompagnata con canti gregorian i dal 
coro di  Una Voce . diretto dal MQ B iondan i . Dopo 8 
anni d i  richieste m ons. Carraro, con i l decreto 1 2  
dicem bre 2002. Pro\ .  252/02 (cfr. http ://www.una­
voce-ve. itlvesc-vr I 2- 1 2-02 .pd O, in risposta a l l a  
richiesta d e l  3 dicembre 2002 (http ://w\Vw. unavo­

ce-ve. itluv-vr03- 1 2-02.pd l), ha consent ito la  messa 
anche ne \ 1e  solennità d i  Natale ,  Pasqua e 
Pentecoste, in precedenza escluse : si tratta senza 
alcun dubb io di una grande vittoria di Una Voce­

Verona e mer ito del suo Presidcnte, i l pro /'. Mauri l i o  

Caved in i , che ha dimostrato come la  perseveranza 
nel la  richiesta fiduciosa e consapevo le dci d ir i l l i  dei 
fedeli  ha raggiunto l ' e llètto sperato . 

VIHORIO VENETO 

28 dicembre 2002. messa in cattedrale. 1 1  pome­
riggio di sabato 28 d i cembre 2002, nella cripta de l la 

cattedrale di Vittorio Veneto, su l l 'a l tare con la rel i ­

quia d i san Tiziano, protettore de l la diocesi ,  è stata 
celebrata la messa in rito latino antico. Al la  sacra 
funzione hanno parteci pato ol tre una c inquantina di  

fedeli che r iemp ivano quasi totalmente [a  cr ipta: 
d iversi di  [oro hanno man i festato [a  loro grande 
gi oia per la  possi b i l ità di  assistere a l la  messa in 
questo rito venerando, secondo [e intenzioni del 
Santo Padre Giovanni  Paolo I I ,  grazie  alla vo lontà 
del Vescovo mons. A l fredo Magarotto . Del caso si  

era occupata la  stampa. I l "Corriere del Vencto" del 
28  dicembre 2002, infatti ,  ha dato notevole risalto 



al l 'evento pubb l icando un servizIO dal titolo "Il 
caso. Stasera in cattedrale risuona i l  gregoriano 

del la  messa antica", del  seguente contenuto : 
"L' avvenimento è quantomeno s ingolare .  
L'appuntamento è per oggi nel la  cripta del la  catte­

drale di Vittorio Veneto alle 1 8,00. Monsignor 

Antonio M;oret, canon ico del capitolo, ce lebrerà la 

Messa. Fin qui nul la di strano. Il punto è chc le 

parole del prelato durante la l iturgia  saranno tutte 
latine, i canti rigorosamente gregoriani ,  mentre i l  

celebrante darà le spalle ai fedel i .  Insomma, sarà la 
Messa qua le era prima del la  rifonna liturgica seb'Ui­
ta al Concilio Vaticano II .  L' avvenimento è da 
segnalare non fosse per i l  fatto che è la prima volta 
dopo 40 anni che l ' antichissimo rito tridentino (che 

contiene forn1Ule risalenti addirittura al IV secolo 
dopo Cristo) risuonerà nella cattedrale di Vittorio 

Veneto. I l  tutto con la  benedizione dci vescovo 

Magarotto, che oltre un anno la diede i l  permesso, 

s ia pur una volta al mese, per la  celebrazione del l a  
Messa in latino. A organizzare la celebrazione è 
Editul Pirone, un giovane e attivo med ico che ha  
deciso di impegnarsi nella salvaguardia della l itur­

gia latina. • Per carità non è questionc di nostalgia: 
nel la  Messa antica si  trova un acceso senso dci 

sacro",  affernla l a  Pirone "'. l A .  Z . J .  Da ricordare 
come finora la messa antica era consentita il sabato 
precedentc l 'ultima domenica di ogni mese a l l e  1 8  
nel la ch iese de l le Suore G iuseppine a Vittorio 

Veneto, i n  base al decreto vcscovile  del 1 9  marzo 
200 1 ,  Prot. 223 .33 7/200 1 (http ://www.unavoce­
ve. it/decreto VY.htm). 

Fabio Marino 

AI SOCI ED A I  SIMPATIZZANTI 

L' emittente francese Radio esperance da alcuni anni trasmette gl i uffici  del le Lodi e dei Vespri can­

tati nel l ' abbazia di  Santa Maria di Randol , tutti i g iorn i a l le  ore 6, I O cd al le  1 7 ,00. Le al tre trasmissi o­
ni si confornumo a tale indirizzo. 

Segnal iam o  a quanti non hanno avuto la grazia del nostro "agosto benedettino" a Randol,  non so lo 

la spirituale bellezza di  tal i  trasmissioni, ma anche i l  loro carattere di unione ad una comun ità orante. 
L'emittente ha ora promosso un iniziativa di abbonamento, attraverso la  fornitura di un apparecchio 

idoneo alla ricezione per sate l l ite . 

Il diritto di ingresso è di 80 euro c i l  depos ito di garanzia è di 50 curo; dopo tale pagamento viene 
inviato l ' apparecchio radio.  L' abbonamento è di  8 curo al mese, 96 euro l ' anno. In caso di pagamento 
annuale si  può pagare con assegno, carla d i cred ito o contante. 

Per i n formazioni e moduli, s i  scriva a :  
RADIO ESPERANCE PAR SATELLITE 

9, AVEN U E  B ENOIT CHARVET 

42000 SAINT-ETlENNE 

FRANCIA 
oppure si  telefoni a : 
0033 .0477.495969 
L' approvazione del Padre Abate di  Randol pernlette ad Una Voce di garant i re la serietà de l l ' asso­

ciazione e del l ' iniziativa. 
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FEDERAZIONE INTERNAZIONALE 

Vienna. Dopo alcuni anni di si lenzio è ripresa i l  1 2  settembre 2002, festa del Ss.  Nome di Maria, festa cat­
tol ica tipicamente viennese legata alla difesa della Città contro i turchi ,  la bella consuetudine di un solenne 
pontificale in rito latino antico, che è stato celebrato da mons. Maximi l ian Ziegelbauer, vescovo ausi liare eme­

rito di
'
Augusta, nella chiesa parrocchiale di S. Carlo Borromeo a Vienna. 

Il Vescovo ha pontificato al faldistorio con l ' assistenza di sacerdoti della Fraternità Sacerdotale San Pietro 
nella splendida chiesa barocca, recentemente restaurata, opera di Johann Bernhard Fiseher von Erlach, voluta 
dal l ' imperatore Carlo VI in onore del suo celeste patrono.  I canti sono stati atlidati al Coro e orchestra "Ars 
Musica", diretto dal Mag. Thomas Dolezal, che ha eseguito la "Missa in angustiis" (Nelsonmesse), Hob. 
XXI I/ I l di J. Haydn e mottetti, tra cui il Tantum ergo con la melodia del l ' inno popolare "Gott erhalte, Gott 
beschtitze" per l ' Imperatore. Presente alla cerimonia anche i l vicepresidente di Una Voce-Italia e coordinato­
re di Una Voce delle Venezie .  

La festa del  Nome di Maria fu estesa alla Chiesa universale dal beato Innocenzo XI a perenne ricordo e 

rendimento di grazie per la vittoria degli eserciti cristiani ,  comandati dal duca Carlo di Lorena e da re Giovanni 

III Sobieski di Polonia, contro i turchi alle porte di Vienna i l  1 2  settembre 1 683 . Questa festa, dunque - come 

si legge nel l ' invito al pontificai c tradizionale diramato dal Presidente di Una Voce Austria Ralf S iebenburger 
e dal reggente dell '  associazione di Vienna e Bassa A llstria Dr. Robert Geischliiger -, "non è soltanto la più vien­
ne se di tutte le feste della Vergine Maria, ma anche il giubi leo del l a  vi ttoria della Madre di Dio contro gli infe­
deli".  

FABIO MARINO 



PRIMA MESSA NELLE PARROCCHIA DJ SIERN ING 

Ralf Siebenburger l 

"Comincia a Linz", dice un adagio austriaco. 
Ed è stato veramente un awenimento epocale ciò che ha avuto luogo il 20 luglio a Sierning, nella diocesi austriaca di Linz. 
Padre Rheinard Schneider, neo ordinato prete della fraternità S. Pio X e nato nella locale comunità di novemila anime, ha cele­
brato la sua prima Messa solenne nella locale chiesa parrocchiale con il permesso del vescovo diocesano Ma'>Similiémo 
Aichcm e con la benedizione di Roma! 
La spaziosa chiesa gotica era piena sino all 'ultimo posto. Fra i pl'L.><;enti si notavano anche munerosi chiel1ci di diverse dioce­
si austriache. l partecipanti ehe non avevano potuto trovare posto a sedere si stringevano tra le file dci banchi. 
La serrata esecuzione della banda ha annunciato l'inizio di una cerimonia che è stata qualcosa di più di una semplice festa 

degli abitanti di Sierning per un concittadino . La banda ha accolto il prete novello davanti alla porta della chiesa al suono della 
marcia dell 'arciduca Alberto. Il parroco ha salutato il neo sacerdote e lo ha condotto, con tutti i suoi assistenti, fino ai gradini 
dell'altare intagliato in legno nel cui gruppo centrale il  protomartire S. Stefàno in ginocchio, con le mani al7ate, attende la 

morte per lapidazione. 

Santo Stefano non è il solo patrono delle 777 più risalenti pan'occhie nella parte sud orientale dell 'alta Austria, e patrono del la 

Diocesi di Pa'i.'Xlu, alle quale per secoli appartenne la località. II suo martirio e la santa mmquillità con la quale egli vi va incon­
tro, nella rallib>uraZÌone nel l ' altare maggiore di Sieming ha molto in comune con quello che è awenuto negli anni pa�sati alla 
fraternità S. Pio X, cui appartiene il prete novello. 

La predica ha trattato del sacerdozio e dell 'EuclU1stia. Molti dei praticanti presenti non avrdl1no più per molto tempo occasio­

ne di ascoltare i contenuti della fede con la chiareZ7 .. a e l 'evidenza con la quale il predicatore ha esposto la secolare dottrina 

della Chiesa 
Dopo i l Missa Est , filori dai sacri riti si è tenuta Wla festa popolare. Intorno alla chiesa erano predisposti tavoli e banchi; dalle 
botti velùva spi l lata [a bilIa mentre la banda riprendeva a suonare. 

Che nelle diocesi di Linz oggi non vi sia nCSSlm nuovo prete, fà della prima Mes.'Xl di Sierning un evento singolare Ùl un sem;o 
molto speciale. Questo fatto 110n è il primo a essere notato dall'osservatore. Molto più imporumte è che, per la prima volta, in 
Austria, un vescovo apra le porte della chiesa parrocchiale in occasione della prima Mes..'Xl ad un prete novello della fratemi­
tà San Pio X. 
Prima dell 'inizio della Santa Messa, nel corso del suo discorso di saluto il parroco ha letto una chiarificazione di Monsignor 
Ma�similiano Aichem, Vescovo di Linz. 

In essa si dice che : il prete novello vorrebbe ora celebrdI'C la prima Me.'i.'Xl nella chiesa della sua parrocchia di origine. Egli 
è cerumente Wl sacerdote validamente ordinato, ma non è in piena unità con la nostra Chiesa. Dopo attenta riflessione, e dopo 
esst!rmi consultato con le competenti autorità romane, concedo il pennesso per la solenne celebrazione nella chiesa parroc­
chi,ùe di Sierning. Nessuna ragione di inquietudine costituisce il fàtto che sia utilizzato in questa prima Messa, l 'éIDtieo rito 
latino, perché questo è possibile anche nella Chiesa Cattolica, con il permesso della competente autori t.:". ecclesiastica. Da due 
lUmi, hatmo luogo rinnovati eontatti fra la Santa Sede e la iraternità S. Pio X al fine di raggiwlgere l 'unificazione nella Chiesa, 
per il che, d'altra parte, vi è ancora bisogno di molti sfo17j e di molte preghiere. Prego pereiò tutti coloro che partecipano alla 

prima Messa del sacerdote Reinhard Sehneider di pregare in questa circostmlza soprattutto per l 'unità con questi nostri lÌ"'a­
telli nclla fede. 
n gesto dci vescovo Aichern che ha autoriullto la prima Messa nella parrocchia di Sierning non è stato solo magnmlimo, ma 
anche volto nclla giusta direzione. Se entrambe le parti sono seriamente impegnate per la conciliazione, si deve smettere di 
trattare come lebbrosi preti e fedeli ehe sono legati alla vecchia Messa Devono essere compiuti atti di unione, atti come quel­
li  di Sierning. Solo così si può sperare di giwlgere ad una riconciliazione. 
"Comincia a Linz!" Sarebbe desiderabile che questo modo di dire potesse essere applicato al comportamento dci vescovo di 

Linz e che molti suoi confratelli nell'episcopato trovassero, in quel gesto, un esempio. 

I Ral f S icbenburger, Priestcrbrudcrschafì SI. Pius X, Ortbischof erlaubt Pri m i7� in Una Voce Korrespondenz, Nov. Dic. 2002, pag.37 1 -
372.  L'autore è v iccpresidcnte della federazione internazionale e presidente d i  Una Voce Austria. 
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